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Che cosa scrivono due suicidi 
Claudia Protan e Carlo Piston si sono dati la morte con il gas In un'automobile vicino a Roma. Erano due giovani, 
compagni, collaboravano alla «Guida Poetica», mensile di poesia. A pagina 1 1 gii ultimi versi che hanno scritto 

Il socialismo italiano rischia Favventura 

BeUinu Craxi e Anna, la saa conhorte. Ce la faranno ad andare a Palazzo ChÌRi a-ssic-
me? O Anna, come donna Pertìni, si rifiuterà di seguirlo in nome della sua autonumia? 
E una volta arrivati lì, i cwazzieri le permetteranno di mettere i piedi sul divano e di 
osare la tappezzerie per confezionarsi camicie? (Telefoto A.P.). 

Craxi, incaricato di formare 
il governo, inizia le consulta-
zioni con i partiti. Vuole l'ap-
poggio della DC e l'astensio-
ne del PCI. Oppure l'asten-
sione di tutti e due. Non sarà 
facile convincere gli italiani 
che si tratta dell'alternativa, 
in ogni caso, le proverà tutte: 
un colpo all'egemonia DC o 
uno sgambetto al segretario 
socialista? (a pagina2) 

Salviamo Venezia 

Ieri mattina conferenza stampa contro la 
clamorosa condanna a Calogero Venezia, ex 
direttore dei Male e redattore del nostro 
Quotidiano. Nella gabbia il condannato in 
una foto di Sandro Palombi. (Art. a pag. 5). 

I sandinisti tornano a Managua per l'offensiva finale 
La capitale del Nicaragua attaccata da ogni direzione dai guerri-
glieri. Mentre la radio sandinista annuncia « l'offensiva finale », 
gli americani inviano aerei ed elicotteri in Costa Rica per eva-
cuare i cittadini americani. 

13 morti non di Skylab 
Si scontrano due treni della Circumvesuviana carichi di pendola-
ri. Tredici i morti, oltre sessanta i feriti. Il bUancio si aggrava 
di ora in ora (articolo a pagina 5). 

Contratti: secco NO di Madama Confindustria 
Mentre continua l'assedio delle fabbriche, a Taranto la polizìa 
carica un blocco stradale. A Torino sono pronte tre lettere di so-
spensione per altrettanti delegati FLM Carli tuona: «La riduzio-
ne d'orario è sbagliata, produrrà meno occupazione nel Sud. Ogni 
imprenditore che f a rà concessioni in questo senso, si assumerà 
la propria responsabilità». E' una minaccia! Anticipazione di ciò 
che oggi dirà la Confindustria. Intanto anche Mandelli si allinea 
con Carli: no a questo tipo di riduzione dell'orario. 
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Governo 

Qui comincia l'avventura... 
L'incarico di formare il governo, affidato al segretario del PSI, 

Bettino Craxi, ha sconvolto il panorama politico italiano, impegnato, 
dopo le elezioni, a districarsi dalla palude delle formule governa-
tive. Si tratta, di un fatto importante ed assolutamente nuovo, nel-
la It^ca di « palazzo ». 

L'incarico a Craxi mentre da atto agli elettori di aver pena-
lizzato l'accordo DC-PCI, premia, contemporaneamente, il segre-
tario del partito del « socialismo impossibile ». Un partito, il PSI, 
che ha sempre presentato alle masse il programma dell'alternativa 
e che ha sempre praticato la strada degli accordi. C'è chi vede. 

neirincarico a Craxi la possibilità di realizzarle, l'alternativa. Ma lo 
stesso segretario del PSI sa che il massimo che gli è consentito è 
un atipico centro-sinistra, con la contrattazione preventiva di una 
« opposizione diversa » del PCI. Forse, così, può farcela. Certo, se 
fosse clamorosamente sconfitto, come la logica del valzer delle 
candidature prevede, la farebbe pagare a molti. L'unico suo van-
taggio è che nessuno ci credeva .perfino all'interno del suo partito. 
E' ancora presto per stabilire se il tentativo di Craxi avrà succes-
so: i giochi sono molti e confusi, i giocatori cambiano velocemente 
posizione. Abbiamo provato a valutare e descrivere alcune delle for-
ze in campo. Ekrcole: 

r«>» 
L'anziano 
presidente 

Il dottor 
Bonaventura 
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Pwtini è stato senza dufjbio 
uno dei grandi protagonisti di 
questo momento politico. Que-
a o è vero sia se, come vo^io-
no alcuni, i 'incarico a Craxi è 
stato conc<M-dato con Piccoii e 
la DC, sia se, come pensa la 
maggioranza, quest'incarico è 
stata una sua forzatura per ri-
solvere la a-isi di governo, rom-
pendo le pastoie degli intrighi e 
dei doppi sensi. 

I fatti dicono che PertiiM si è 
attenuto alle indicazioni ricevu-
te dalle consultazioni, rompendo 
con il tradizionale palleggia-
mento delle responsabilità. 

Quattro partiti su 5 deir« area 
governativa» avevano indicato 
ia loro preferenza per un can-
didato laico. La DC aveva po-
sto la pregiudiziale di un impe-
gno airetto dei socialisti nel go-
verno. Pertini ba incaricato Cra-
xi di formare il governo, mo-
strando che hi ha più respon-
sabilità se ie deve assumere in 
prima persona. Su <|uestd linea 
si può prevedere che, nei caso 
di un fallimento di O a x i , Per-
tini non avrà esitazioni neH* 
indicare il segretario della DC 
Zaccagnini, se non altro per ve-
rificare a livello di credibilità 
delie forze politiche. 

Allora, se l'operaziOTie-Craxi, 
oltre che essere « genuina », vo-
leva avere anche un senso di 
rottura, dall'iniziativa di Perti-
ni emergono due considerazioni; 

1) ài presioente ba messo al 
primo posto l'interesse del pae-
se e quindi deila sua governa-
bilità anche a costo di mette-
re il suo partito, ii PSI, in una 
situazdtHie delicata. 

2) Pertini ad un anno di di-
stanza dalla sua elezione, rap-
presenta ancora una garanzia 
costituzionale, una delle poche 
credit>ili. Sarà, probabilmente, a 
un freno. Nei confronti di dii , 
puntando unicamente sulla sua 
età, progetta grosse manovre 
con cui vorrebbe forzare la si-
tuazione. 

Queste considerazioni, non so-
no certo secondarie se è vero 
che, anche nei risvoiti e 
nelle conseg-uenze dell'operazio-
ne Craxi, si incomincia a pjir-
Jare da parte di anri>ienti rea-
zionari, della necessità di ga-
rantire la governatrilità del pae-
se attraverso « oj^xjrtune » ri-
forme costituzionali. Sarebbe la 
« Seconda Repiibblica » che, pe-
rò, non ha 'I presidente. 

Roma, 10 — Craxi ce la fa-
rà? Oppure la sua straripan-
te felicità di poter passare 
alla storia come il primo so-
cialista capo del governo la-
scerà il posto ad una strac-
ciante delusione? Il suo guaio 
maggiore, forse, è che in que-
sta avventura le mezze misure 
non sembrano essere ammes-
se, sia che tutto si concluda 
subito con una bocciatura, sia 
nel caso in cui il successo im-
mediato si trasformasse a po-
co a poco in una vittoria di 
Pirro., Ma restiamo al pre-
sente. 

n suo partito, intanto, è 
molto meno che unanime. Al-
le entusiastiche adesioni di 
Manca, fanno da contrappeso 
le altre più prestigiose, che 
Lombardi e De Martino hanno 
rese note qualche tempo fa . 
Lombardi e De Martino erano 
contrari ad un coinvolgimento 
del PSI nel governo perché te-
mevano la sorte del vaso di 
coccio tra quelli di ferro. Ora 
l 'incarico diretto al segretario 
del PSI t rasforma il tutto in 
una feroce partita di poker in 
cui il PSI rischia di giocare 
troppo alto. Rientrerà pier que-
sto l'opposizione a Craxi dei 
due vecchi dirigenti o piutto-
sto non si fa rà più esplicita? 

La riunione della direzione 
socialista dovrebbe sciogliere 
i primi dubbi questa sera, ma 
Craxi ha ritenuto opportuno 
far la precedere da incontri pri-
vati con quasi tutti i capi-
corrente e gU uomini in vista 
del partito. 

E cosa proporrà Craxi agli 
altri partiti? Il suo mandato 
è ampio, ma sembra certo 
che neanche un presidente so-
cialista potrà indurre il PCI 
a recedere dagli impegni di 
opposizione che si è assunto 
con la propria base. Impossi-
bile quindi una benevola asten-
sione dei comunisti, Craxi mati 
potrà ottenere che un'opposi-
zione « ipercostruttiva ».''Non è 
lecito aspettarsi niente di più. 
Così come non è lecito pen-
sare ad una p C acquiescente 
ai voleri deL nuovo presidente. 
1 democristiani — i quali han-
no un grande partito perché 
sono un'ottima società per azio-
ni — difficilmente rinunceranno 
a chiedere tutti i ministeri 
chiave. Gieli concederà Craxi? 
E fa rà scegliere alla DC gli 
uomini destinati a presiederli? 
Oppure pretenderà per sé il 
diritto di nominare direttamen-

te anche i ministri DC, ma-
gari predilegendo. oltre a qua! 
che utile boss (Bisaglia). i 
famosi tecnici (Prodi, Ossola, 
Pandolf i )?^Come si vede la 
strada non è asfaltata. 

Circola comunque la voce che 
il presidente incaricato, nel ca 
so in cui il suo tentativo non 
dovesse andare verso soluzioni 
soddisfacenti rispolverebbe la 
proposta Martelli: cioè governo 
dei pEirtiti laici con asteasione 
di DC e PCI. Ma qualcuno ci 
crede? 

I forchettoni 

La DC ha avuto una reazione 
scomposta alla notizia dell'inca-
rico a Craxi. Da una par te Pic-
coli e gli « aperturisti » che, non 
si sa con quanta dose di furbi-
zia, avevano ritenuto indispen-
sabile l'impegno diretto dei so-
cialisti nel governo e si erano 
mostrati possibilisti, negli incon-
tri con Pertini, rispetto ad una 
candidatura laica, si trovano og-
gi a dover f a re i conti con un 
candidato « ufficiale » che non 
può essere trombato cosi facil-
mente come, mettiamo. Visenti-
ni. Su un altro fronte « 11 Popo-
lo » dopo aver detto nella cro-
naca che. quella di Craxi, era 
l'unica soluzione possibile, in un 
corsivo che finge di rispondere 
a chi, come i radicali e il PdUP 
chiedono l'alternativa, ammoni-
sce Craxi contro « una sorta di 
prospettiva cilena », agitando 
uno spauracchio a cui la sini-
stra si è sempre mostrata sen-
sibile. 

In mezzo a queste due posi-
zioni i « ministeriali », i deputa-
ti anti-Galloni, i dorotei di 3isà-
gUa che. da tempo, avevano aper 
to ai socialisti e che vedrebbero 
di buon occhio un'ennesima :>con-
fitta della banda dei quattro 
(Piccoli - Zaccagnini - Andreot-
ti - Galloni) colpevoli di aver 
dilapidato in pochi mesi l'imma-
gine della DC ricostruita dall' 
Offera di Moro. Il ragionamento 
è semplice: intanto il segretario 
del PSI, anche a capo del go-
verno, sarebbe prigioniero dei 
suoi ministri e poi chi ha ge-
stito la DC in questi anni pa-
gherebbe un prezzo molto alto 
nel congresso di novembre. Do-
po il quale è possibile, secondo 
questi ragionamenti, una rivin-
cita in grande stile. 

L'orientamento della segrete-
ria DC sembra invece quello di 
fa r fallire il taitativo di Craxi, 
anche se la colpa del fallimento 
non dovrà essere platealmente 
attribuibile al ,partito democri-
stiano. E' probabUe quindi che 
la DC potrà esporsi poco e, ma-

gari, in attesa di un chiarimento 
intemo manderà allo sbaraglio 
qualche personaggio dei partiti 
minori che, soprattutto nel PRI, 
è in grado di controllare a di-
stanza. 

Topolino 

Mentre scriviamo la direzione 
del PSI è in corso, né iìnora 
sono state raccolte indiscrezioni 
sull'andamento del suo dibattito 
intemo. Si sa che nella prece-
dente direzione l'opposizione in-
t ema aveva avvisato Craxi di 
guardarsi dal pericolo di essere 
prematuramente coinvolti nella 
partecipazione al governo. Si sa 
anche che Craxi, prima di in-
contrare le segreterie degli altri 
partiti, e prima ancora di an-
dare in direzione, si è incontra-
to con i principali esponenti del-
le correnti socialiste per saggia-
r e il terreno. Craxi conta .soprat-
tutto su due cose per ottenere 
dal partito un appoggio unani-
me. 

La prima è una questione di 
prestigio: per la prima volta è 
dato ad un socialista di forma 
re un governo. Craxi saprà usa-
re quest'argomento, soprattutto 
saprà usare lo spauracchio del-
la « caduta della credibilità » di 
tutto il partito, nel caso di un 
suo fallimaito. 

La seconda questione è prati-
ca e riguarda i rapporti di for-
za intemi: non solo Craxi ma 
i suoi uomini in tutti i posti de-
cisivi - dell'apparato di partito, 
ma conta, soprattutto, di usare 
Signorile contro i residui di op-
posizione. Signorile spera, infat-^ 
ti, da tempo, di diventare segre-
tario e di concludere con la 
massima carica, la lunga mar-
cia che lo ha visto progressiva-
mwite liquidare le posizioni «d i 
sinistra » da cui e ra partito. Un 
successo di Craxi aJ governo, 
anche se per ora lo stesso Cra-
xi intende conservare la segre-
teria e, sembra, anche la dire-
zione deD'Avanti, gli consenti-
rebbe di aspirare al posto di se-
gretario, magari f r a qualche 
mese. 

La conclusione probabile della 
direzione socialista sarà, quindi, 
di appoggio al tentativo di Cra-
xi, anche se, probabilmente, nel-
la risoluzione finale, comparirà 
un concreto riferimento alla po-
sizione che assumerà il PCI. 

n PSI, infatti, non può non 
tentare di coinvolgere in qual-
che modo il partito comunista 
nell'impresa, pena la certezza 
di subire grossi attacchi nelle 
realtà sociali. 

e Gambadllegno 

I! rei riunisce oggi, in se-
conda tornata, il suo comitato 
centrale con all'ondine del gior-
no l'elezione dei suoi più alti 
organismi dirigenti. Una nota 
imbarazzata dell'ufficio stampa 
ha «reccamente smentito che !' 
oo'g possa cambiare. 

Craxi o n t « Craxi i tempi del 
PCI sono i tempi che il PO 
si da. Di politica parlerà la Di 
rezione, appena sarà eJetìa 
Compito arduo, dopo che in pri-
ma tornata il C.C. ha race» 
mandato sia un'opposizione fa-
ma che un riawicinamento k 
socialisti. Il rischio della sdii-
zofrenia è più che concreta 
tanto più che in periferia pi» 
di un militante del PCI vedrà 
con favore un'opposizione 3 
Craxi. 

E il partito, c'è da creoieie. 
non potrà fare un'ennesima lu-
tazione su se stesso. 

Bìbì e Bibò 

Fra i t rofei disoccupati i^] 
liani l'onorevole Andreotti è j 
unico a godere di trecentouJMif 
la preferenze e probabilmente « 
ancAe il più temuto. Cosa farà-

Recentemente trombato "f' 
suo ultimo tentativo di ricos''-
tuire un governo, non sembra 
però un uomo dominato dag" 
eventi. Ma oggi come oggi 
sue possibilità di governare ^ 
no affievolite. Resta, di 
seguenza, la carriera ne'I P ^ 
to. A novembre si terrà ri 
gresso cfemocristiano e l'on-
dretìtti, è certo, non starà ai ^ 
sopra delie parti. Non ne ha » 
capacità. ^ 

Ha. invece, nei suoi casse»-
ciò che gli permetterà di mu» 
versi bene nella mischia. ^ 

Cosa vcarebbe dire per li" " 
governo Craxi e perciò, un ni 
lo preminente dei partiti laio 
Pr ima tì tutto, probabiIme|''^ 
un congelamento degli 
carriera nella Democrazia 
stiana. In particolare Zaccag» 
ni resterebbe al so posto, o 
schierebbe di restarci, a gf ^ 
zia QÌ un residuo equrltbf*' ^ 
forze messo duramente 
scussiOTe daila recente v ^ T 
deJ gruppo pariamertare ^ ^ 

Un fallimento di Craxi, al ^ 
trarlo, renderebbe possibi'f ^^ 
candidatura di Zaccagnini 
presidenza del consiglio e 
mescolamento completo, 

\ c a r t e negli orgnaismi j 
^Cl parti to. In più Andreow ^ 
t ì ^ i e r e t ^ la soddisfazioi^|^, 
veder fcriMnbato a suo t^"" 
tore. 
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Metalmeccanici: l'accordo sull'orario 

Per il nòrd è "di trincea", per il sud 
"è nordista", per Carli è pure troppo 
Intanto 
le trattative 

Roma, 10 — Siq)erato il pri-
mo scoglio sull'orario o » le 
azimde pubbliche la trattati-
va continua ad essere diffici-
le e a ccmtraddire le ottimi-
stiche previsioni di chi nell'ac-
cordo di ieri vedeva la strada 
già spianata verso una rapida 
chiusura. E' stato per primo 
Carli, ia-i sera, convocato dal 
ministro Scotti a far cadere 
le illusioni: l'industria privata 
ha grosse riserve sull'accordo 
e solo la Confindustria potrà 
dare domani una risposta de-
finitiva. 

Si sa comunque che Massac-
cesi ha precisato die l'indu-
stria privata ha molti più pro-
blemi di € flessibilità di im-
pianti e manodc^ra » deHe 
aziende pubbliche. Dunque se 
Masaccesi ha accettato quel-
l'accordo vuol dire che k) po-
teva fare. Da parte della Fe-
dermeccanica resta l'intenzio-
ne di ottenere una clausola di 
garanzia che condizioni la ri-
duzi(me di orario ad una mag-
gior flessibilità della produ-
zione. 

Si sa anche che da parte mi-
nisteriale è stata proposta una 
formulazione, che avvicinasse 
FLM e industria orivata, che 
grosso modo dice à e «la nor-
male fkssibflità della mano-
dopera (straordinari, turni, mo-
bilità) è parte integrante e 
condizione per r i d u r r e 
l'orario >. Una formula-cape-
stro die per ora la FLM ha 
decisamaite rifiutato. 

Intanto, questa mattina è pro-
seguita la trattativa tra FLM 
e Federmeccanica su salario e" 
inquadramento. Alcune commis-
sioni congiunte hanno lavorato 
a definire le posizioni. Nel 
Pomeriggio su questa base è 
attesa una proposta di me-
«Jiazione del ministro. S«npre 
oggi pomeriggio r^rende la 
trattativa con l'Intmind. 

Interviste ad operatori FLM 
Roma — «Non siamo né in 

salita, né in discesa, ma au' 
Cora in piano*. 

Così un compagno delegato 
sintetizza gli umori circolanti 
tra i compagni che stazionano 
al secondo piano del Ministero 
del Lavoro, o girano i corri-
doi in cerca ài un telefono con 
cui mettersi in contatto con 
la propria città, in attesa di 
nuove notizie. Ma le notizie so-
no scarne sia da parte di chi 
tratta, sia dagli scioperi nelle 
varie città. 

€La notizia del Primo sbloc-
co con l'Intersind, non ha ras-
sicurato nessuno — dice un 
compagno di Napoli — U pro-
gramma di scioperi cot^inua 
come previsto: certo che la 
stanchezza è forte, e la voglia 
di chiudere ancora di più *. 

Qui al Ministero però il giu-
dizio sull'accordo è buono: tut-
ti guardano alla pregiudiziale 
padronale che non è passata: 
n Sud e le postille stM'assen-
teismo sono prese un Po' sótto-
gamba. Qualcuno ammette che 
la soluzione di riduzione è 
«aUa tedesca*, ma non troppo 
in fondo. 

Faccio alcune domande a Re-
gazzi deUa UILM nazionale. 

tDo un giudizio complessi-
vamente positivo — dhe — 
perché è una accordo onore-
vole che permette di andare 
avanti >. 

«Ma non avevate detto che 
solo la riduzitme settimanale 
poteva produrre più produzio-
ne? * 

« E' vero, però va anche det-
to che la fruizione individuale 
di giorni di riduzione possono 
aprire la strada a più occu-
paziOQe ». 

«E il sud, chiedo, d ritrova 
in questo accordo? > 

« L'impostazione dell'accordo 

Lo Stato Maggiore 
dell'Aeronautica 

fa tutto il possibile 
per bloccare 

il traffico aereo 

^ m a , 10 — Sempre Mtrttan-
w u problema del cimtroUi mi-
litari del tì^fico aereo. Lo Sta-
w Maggiore deU'Attonantlca 
^"'tinaa em le itfovocazioni. 
L'Hitìma è l'esclusione di tre 
« « p m i » e l ^ dai contrctflori, 

partecipazione alle Com-
"oiMloni Interministeriali die da 

lavweraimo per la smlUta-
n^aziMie del personale e p a la 
^"'Uimzlone del servizio. La li-
st» dei controUeri compraide 1? 
rapia^sentanti: ne aoao stati ae-
«ttati goto 9. Sono rimasti fno-
n i di ao-oportl 

^felvamente mOltari. Infatti 
tt Comitato per le diai«aioni 

irnvlsto m graduale pasaag-

gio alla posizione dvile di tatto 
il personale, anche di quello 
che garantisce attnalmaite il 
traffico esclusivamente militare 
e che ne abbia fatto richiesta 
(sarà sostitntto da altro perso-
nale militare addestrato al cm-
troUo del traffico). Poiché i tre 
esclusi rappresentano proprio 
queste situazioni, si deduce che 
10 Stato Maggiore non vuole dî  
scotere «democraticamente» le 
modalità di questo passaggio. 
Contro 11 nuovo colpo di mano 
11 Comitato ha riconfmnato ehe 
le 1.000 dimissioni diventeranno 
esecutive se nm vmanao con-
vocati i tre «esclusi» e se en-
tro il 30 luglio non sarà attua-
ta la smilitarizzazione del per< 
sonale. 

non esclude il 6x6, ma ad es-
sere realisti va detto che la 
controparte non lo renderà pra-
ticabile. Oggi il sindacato si 
pone U problema di applicare 
un assoluto trattamento di omo-
geneità tra Nord e Sud», 

«Ma — gli chiedo — non 
chiedevate le 36 ore perché 
c'è una ^>erequazione tra Nord 
e Sud?» 

«E' vero ma il 6x6 non è 
passato, ora non ci resta che 
l'omogeneità ». 

«E la pc^tilla sull'assentei-
smo, va presa sottogamba?» 

«No, non vi è dubbio che la 
dichiarazione del Ministro apre 
la strada ad un modo pericolo-
so di affrontare l'assenteismo, 
punitivo per quei lavoratori 
che sono costretti a difendere 
anche con la mutua la propria 
salute da una eccessiva noci-
vità*. 

Gli chiedo quale sia lo stato 
della trattativa sugli altri punti 
del contratto. 

«C'è uno grossa resistenza 
— dice — da parte dell'indu-
stria privata a recepire la no-
stra proposta di rivalutazione 
del lavoro manuale. Noi pen-
siamo che in fabbrica si siano 
realizzati nuovi elementi di pro-
fessionalità, e che quindi si 
possa andare a nuovi profili. 
Settori come le lavorazioni-sìn-
gole, ad esempio, o i monta-
tori. possono passare al TV li-
vetto. Pensiamo, inoltre, che 
vada abolita la V super e 
realizzato un maggior intrec-
cio tra operai ed impiegati. 
La Federmeccanica dice, inve-
ce, che ci devono essere alme-
no due categorie al di sopra 
degli operai, da questo la sua 
proposta di un Vili liveUo*. 

< Altre resistenze ci sono su-
gli assorbimentì necessari aUa 
riparametrazione, al congloba-

mento dei 34 punti di contin-
genza e sugU scatti, su questi 
ultimi la Federmeccanica è 
ferma a 5 scatti aU'1,7% in-
vece die al 5% », 

Secondo Canciani della FLM 
milanese, il giudizio da dare 
all'accordo sull'orario è di 
«no» arretramento*. « In ogni 
caso lo scontro che la riduzio-
ne d'orario ha messo in atto 
è molto grosso. Il principio di 
riduzione è passato ed è quello 
che conta*. 

Gli ricordo la pregiudiziale 
sindacale iniziale di riduzione 

- settimanale. deW orario ài la-
voro. 

« In realtà, mi ,dice, non ave-
vamo escluso una riduzione an-
che mensile o annuale. Anche 
nel '63 la riduzione da 48 a 
44 ore avvenne all'inizio su 
base annuale, e poi quell'ac-
cordo Permise nel contratto 
successivo la riduzione, certa, 
settimanale ». 

« C'è da ricordare — dice un 
delegato di Milano — come 
uscì l'Unità il giorno dopo l'as-
semblea di Bari, dicendo che 
la FIOM era stata sconfitta. 
Si è andati ad una richiesta 
di riduzione con molti delegati 
allo sbando, e senza convin-
zione ». 

« Si può dire — chiedo a 
Canciani — che questo sia un 
accordo nordista? » 

«Ti ricordo — replica lui — 
che il 6x6 non era molto ac-
quisito nella filosofia meridio-
nale e forse è stato un bene 
che non sia passato*. 

Di rimando anche Regazzi 
tira un sos^ro di sollievo: 
« Senza il 6x6 — dice — 
potrò andare a fare le assem-
blee nel Sud più tranquillo, 
per un altro contratto non se 
ne parlerà più*. 

Beppe Casncci 

Torino: l'offensiva 
degli scioperi 

continua 

Torino, 10 — Si sono ripetuti 
stamane gli scioperi articolati, 
i blocchi e i presidi! in tutte le 
fabbriche della città e della pro-
vincia. A Mìrafiori si sono svol-
te fermate di quattro ore alle 
carrozzerie e alle fonderie e 
c'è stata anche una distribuzione 
di volantini gimìflPwH nelle vie 
adiacenti lo stabilimento. Alle 8 
ona delegazione di operai si è 
recata alla sede del quotidiano 
La Stampa per rivendicare una 
maggiore e più corretta infor-
mazione sulla lotta contrattuale. 
A Lingotto è terminato lo scio-
pero di otto ore che durava 
da tre giorni, ^ operai oggi 
hanno attuato fonate articola-
te di due ore. AUa FIAT-Avio 
si fanno tre ore di sciopero, 
articolate in maniera improvvi-
sata. 

Nel frattempo l'FLM torine-
se in un incanto comunicato so-
stiene che «l'intesa cou l'In-
tersind ha fatto crescere la 
convinzione di una chiusura in 
tempi utili del contratto dei me-
talmeccanici ». 

Dal canto suo il dottor Man-
delH ha fatto sapere che l'ac-
cordo c(Mi l ' Inter^d non è una 
buona ragione per spingale la 
Federmeccanica a chindwe ra-
pidamente. 

Zero a zero 

Ole 
Corrali 
a Torino 
tra BR 
e sceriffo 

Torino, 10 — 11 respon-
sabile dei servia di sicu-
rezza della FIAT Mìrafio-
ri, Vittwio Manfredini di 
34 anni, è riuscito a sfug-
gire queste mattina ad un 
attentato compiuto da un 
commando che poi è riti-
scito a fuggire .H raccon-
to di questo fallito atten-
tato è stato fatto ^Adto 
dopo 1 ^ 0 stesso Manfre-
dini, con molta calma, no-
nostante avesse appena 
vissuto da pK^gonista 1' 
awemroento. 

Vittorio Manfredini ave-
va appena alzato la sara-
cinesca del box dove tie-
ne l'automobile, quamto 
sono apparse due persone. 
Soltanto uno dei due ha 
però aperto il fuoco. Dai-
i'esperienza ciie gii deriva 
dal {issato servizio nei 
car^inieri (era infatti 
capitano) si è gettato a31' 
tOTio dei box stesso e ha 
immediatamente risposto 
al fuoco con la sua pósto-
la autanatica. La reazio-
ne imnaediata del Man-
fredini deve aver lasciato 
interdetti ^ aggressori 
che haimo desistito da! 
taitativo di ferirlo e so-
no fuggiti all'esterno del 
sotenraneo. H Manfredini 
li ha però inseguiti con-
tinuando a sparare, ha 
vuotato infattd l'intero ca-
ricatore. Secondo la «vit-
tima designata» gli spa-
ratori n(»i avevano solo 
intenzione di « azzoppar-
lo» ma hanno agito con 
l'intaizione di uccida^, lo 
<lin»strerebbero i fori ri-
noasti sui mini deJia ri-
messa che sono all'altezza 
di un metro circa. 

H dirigere FIAT ha an-
che dichiarato di non aver 
mai ricevuto in passato 
minaa» di alcun tipo, ma 
ha accennato a un « qual-
cosa di generico » die non 
ha vol i^ precisare e che 
quindi lasc^ebbe inten-
dere riferito non aJ]a sua 
persona., jaM. all'incarico 
die ricopre. Deve essersi 
trattato di una ^)ede di 
^>aratoria tipo Far West, 
ma pCT fortuna senza con-
seguenze né òìall'una né 
dall'altra pari». Infatti 
non sdo il Manfredini è 
rimasto illeso ma nemme-
no kii è riuscito a ferire 
nessuno nonostante abbia 
svuotato tutto il caricato-
re (8-9 colpì) sui fuggitivi. 
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Il PM contrario 
a liberare Conforto 

Giuliana Conforto. Foto di Maurizio Pellegrini 

Roma, 10 — L'ormai sconta-
ta scarcerazione di Giuliana 
Conforto, accusata di favoreg-
giamento nei confirontì di Va-
lerio Morucci e Adriana Fa-
randa, i due ex militanti di 
Potere Operaio sospettati da-
gli inquirenti di appartenere 
alla colonna romana delle bri-
gate rosse, si sta facendo sem-
pre più complicata e incerta. 
La Conforto in un primo tem-
po era stata accusata anche 
di concorso in detenzione di 
armi (nel suo appartamento 
dove sotto falso nome aveva-
no chiesto ospitalità il Moruc-
ci e la Faranda) ma è stata 
assolta con l'insufficienza di 
prove da questa grave accu-
sa. Motivo dell'assoluzione: 
non si può condannare una 
persona per concorso in deten-
zione di armi, se quest'ultima 
è tenuta all'oscuro di tutto, 
tanto pili se si pensa che le 
armi in questione erano te-
nute nella stanza dei due «ospi-
ti», chiusa costantemente a 
chiave. D ragionamento scatu-
rito da quella sentenza, nella 
quale tra l'altro nei verbali 
delle udienze risultano anche 

le dichiarazioni dei due mag-
giori imputati i quali confes-
sano di aver carpito la buona 
fede di chi li ha ospitati: 
«... in quanto ricercati, ci sia-
mo ad un tratta trovati di 
fronte all'amara necessità di 
coinvolgere nella irostra vicen-
da una persona del tutto igna-
ra della nostra identità e del 
tutto estranea non solo alla 
lotta armata, ma anche a qual 
siasi ambito organizzativo di 
sovversione socMe. Diventan-
do così causa, seppur oggetti-
va, dello sconvolgimento della 
vita di questa dwina e delle 
sue bellissime bambine... ». 

Questo è quanto hanno af-
fermato Valerio Morucci ed 
Adriana Faranda in un memo-
riale consegnato al presidente 
deUa Corte, durante il proces-
so per direttissima sulle armi 
sequestrate nell'appartamento 
di Giuliana Conforto. A que-
ste poche righe che dovrebbe-
ro in ogni caso far pesare ai 
giudici la responsabilità di far 
condannare ima innocente anche 
ad una pena come Tt rtrastolo, 
si devono aggiungere innu-
merevoli dichiarazioni <ì: inno-

cenza, rilasciate dalla Confor-
to, sia negli interrogatori che 
al processo per direttissima dal 
quale ne è uscita assolta. Ma 
tutto questo al sostituto pro-
curatore Domenico Sica non 
sembra valido, la sua tesi è 
im'altra: la Conforto non po-
teva non essere a conoscenza 
delle armi che i due « ospiti s 
tenevano nascoste nella loro 
stanza, ma dato che secondo 
quanto avrebbe dichiarato la 
stessa Conforto, a presentarle 
i due presunti brigatisti, sa-
rebbe stato Franco Piperno, 
colpito qualche giorno dopo da 
un mandato di cattura per l'in-
chiesta contro l'Autonomia Ope-
raia, quel mandato, secondo la 
tesi dell'accusa avrebbe dovu-
to quanto meno far insospet-
tire la donna che si sarebbe 
dovuta accertare delle vere 
identità dei suoi ospiti. H pa-
rere definitivo, sull'istanza di 
scarcerazione spetterà ai giu-
dici dell'ufficio istruzione, che 
dovranno vagliare per l'appun-
to le versioni della difesa e 
le contestazioni del pubblico 
ministero Domenico Sica. 

L. G. 

Giovedì prossimo nuovo prelievo sulla voce di Negri 

Autonomìa: nuovi interrogatori 
a fine settimana 

Roma, 10 — Dopo l'emissione 
del nuovo mandato di cattura 
per insurrezione armata contro 
lo Stato, gli imputati romani 
dell'inchiesta « 7 Aprile » Toni 
Negri, Oreste Scalzone, Luciano 
Ferrari Bravo, Mario D'Alma-
viva, Lauro Zagato e Emilio 
Vesce, saranno nei prossimi 
giorni interrogati nuovamente 
dai giudici che segucmo l'inchie-
sta. Il nuovo interrc^atorio an-
nunciato dagli inquirenti questa 
volta sarà imperniato sui nuo-
vi e più gravi capi di accusa: 
quelli inerenti all'Insurrezione 

Armata e pa- i quali è previ-
sta la pena dell'ergastolo. 

iNel frattempo la perizia fo 
nica sulla voce di Toni Negri, 
accusato dai giudici, di essere 
la persona che tentò durante U 
sequestro Moro, una trattativa 
con la famiglia del presidente 
democristiano, procede a passi 
lenti. Mentre nel Michigan 
(USA) il perito d'ufficio Oscar 
Tosi, continua gli studi sul ma-
teriale ricevuto dagU inquirenti, 
per giovedì prossimo è previsto 
un nuovo saggio sulla voce di 
Twii Negri. H motivo è che 
questa nuova iniziativa è basa-

ta sul fatto che la telefonata 
pervenuta a Eleonora Moro, pro-
veniva da una cabina telefonica 
della steizione « Termini ». Po-
questo motivo gli inquirenti 
avrebbero l'intenzione di far 
registrare la voce del dirigen 
te dell'Autonomia mentre par-
la dall'interno di una cabina 
telefonica. Su questo eventuale 
saggio in ogni caso bisognerà 
sentire il parere di Toni Ne-
gri che in preced^iza aveva de-
finito l'intera qiMstione delle 
telefonate una provocatoria mon-
tatura. 

Taranto: la polizìa 
carica un blocco 
stradale davanti 

airitalsider. 
Ieri e oggi sciopero 

generale 

Taranto, 10 — Nell'ambito del-
le iniziative FLM per sbloccare 
i contratti, questa mattina si 
era twiuto un blocco stradale, 
da parte degli operai delle im-
prese d'appalto. (Centinaia di 
lavta-atori di buon mattino han-
no paralizzato il traffico allo 
svincolo tra la statale 100, Ta-
ranto^Bari, e la 106 per Reggio 
Calabria. A promuovere l'inizia-
tiva sono stati grufai di operai 
e delegati con l'appoggio di aJ-
cuni settori FLM (come è noto 
la Cisl che ha un grosso jxitere 
al centro siderurgico, boicotta 
ogni iniziativa). Vesso le 10,30 
la polizia, che fino a quel mo-
mento si era limUata ad aiz-
zare i camionisti perché sfon-
dassero il picchetto, ha carica-
to i lavoratori picchiando con 
manganelli e calci del fucile 
Alcuni operai sono rimasti fe-
riti e hanno dovuto essere ri-
coverati in ospedale. 

Uno sciopero generale imme 
diato è stato indetto dalla FLM. 
Verso le 13 migliaia di operai si 
sono concentrati per protestare 
sotto la prefettura. Per domani 
un'altro concentramento gene-
rale con blocci stradali è stato 
indetto davanti alle portinaie 
deiritalsider. Continua ad ol-
tranza, inoltre, il blocco delle 
merci in entrata ed uscita dal-
lo stabilimento. 

Firenze: nuovo 
fermo nell'indagine 

su Prima Linea 

Firena?. IO — Sembra che ci 
siano no\-ità neft'ànchiesta sul 
presunto « cfirettivo » toscano di 
Prima Linea. Il giudice istrut-
tore Tricomi, al quale è stata 
affidata l'inchiesta formale, in-
sieme ai procuratori Vigna e 
Oielazzi. ha interrogato un gio-
vane fermato alla stazione di 
Firenze. H fermato si chiama 
Nicola ,S«rfimano di 28 anni origi 
nario di Palazzo San Gervasio 
in provincia di Potenza, ma re-
sidente a Torino. Il Soiimano 
pur non essendo ricercato, era 
iireperibile da parecchio tem-
po eó' è stato riconosciuto alla 
stazione di Firenze, mentre 
prendeva un treno per Rofm, 
da un agaite deila Digos. Al 
funzionario che l'ha fermato il 
Solimano avrebbe fornito una 
patente « pulita » con un nomi-
nativo di Gìenova, ma una vol-
ta portato in Questura gli sa-
rebtero stati trovati addosso 
aJtri documenti tra i quali ia 
sua patente di guida originale. 
La sua foto era stata trovata 
neH'appartainento di Pisa dove 
abitava Flocinda Petreiia, una 
delle presunte coinponCTti del 
< direttivo » toscano di PL ed 

era a j ^ c a t a su una carta è 
identità intestata a Enrico Borg. 
n documento secondo ^ in-
quirenti fa parte da uno stock 
rubato a Pieve Emanuele in 
in provincia di Milano. 

7 obiettori dicono 
« no » al militare 

Roma, 10 ~ « La mia protesta 
è contro l'accordo SALT 2, con-
tro la produzione e il commer-
cio di armamenti, contro i bi-
lanci dei ministeri <ii guerra. 
Preferisco lottare nei lager mi-
litari per smascherare il fasci-
smo di stato ». Questo è stato 
detto da Sergio Andreis, 21 
anni nel corso di una conferen-
za stampa che si è tenuta nella 
sede del Partito Radicale. An-
dreis si deve presentare entro 
oggi al CAR di Caserta dove 
è stato richiamato alle armi. Ha 
annunciato che si presenterà 
ma rifiuterà di prestare servi-
zio militare e non farà nemme-
no la richiesta di convertirlo in 
servizio civile. 

E' la prima obiezione totale 
agli obblighi del servizio di le-
va, che dà inizio a una nuova 
offensiva già preannundata, 
deUa LOC <Lega obiettori di co-
scenza). Durante la conferen-
za stampa altri sei militanti 
della LOC, che già sono obietto-
ri per il servizio militare, han-
no dichiarato che si rifiuteran-
no anche di prestare il servizio 
civile. I sei obiettori sono: Giu-
seppe Rippa. presidente del con-
sigUo federativo del PR, Fran-
cesco Rutelli, segretario della 
Lega Socialista per il disarmo, 
Walter VeceUio, attuale dirett^e 
responsabile del <Male». Vin-
cenzo Zeno, dell'ufficio stampa 
del PR, Rolando Parachini e An-
gelo Tempestini. 

Nella conferenza stampa Ser-
gio Andreis ha spiegato anche i 
motivi del suo rifiuto a pres t^ 
anche il servizio di leva, motivi 
condivisi anche dagli altri sei 
obiettori, e ha dichiarato: at-
tuale legge sull'obiezione di 
scienza è una farsa, come e 
una farsa la chiamata di leva 
e il servizio civile che crimina; 
lizza gli obiettori, obbligandoU 
a prestare un servizio di 8 Die-
si più lungo di quello milita^' 
La legge sull'obiezione (legÈ® 
772 del dicembre del '72) è nata 
7 anni fa ma non ha trovato 
ancora un valido sviluppo- " 
giovane che arriva all'obiezione 
di coscienza trova sulla sua 
strada infinite difficoltà. La po-
ma è quella deil'informazK»» 
Infatti mentre si rende pubb" 
ca la chiamata con bandi non 
si informa fl giovane della 
sibilità di obietUre. Questa 
ziativa della LOC, avversata 
lo Stato, mira a rompere " 
black-out dell'informazione. ^ 
domande di obiezione stai^ 
sempre piiì crescendo, e.P^f,^ 
ginare questa « falla » il 
stero della Difesa ha, in 
sti ultimi tempi, indurito la 
linea. 1 fatti parlano c h i ^ 
su 153 domande bocciate 
approvazione della legge, 
sono di questi ultimi due anw-
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Napoli: 13 morti 
nello scontro tra 
due treni di pendolari 
L'incidente è avvenuto tra due convogli della « Circumvesuvia-
na » nella zona tra Cercola e Poi lena Trocchla. Tra i primi soc-
corritori operai dell'Alfasud e dell'ltalsider. Si teme che il bilan-
cio dei morti potrà salire 

Un grave incidente forovia-rio è accaduto nel primo i>ome-riggio tra due eonvogli ddia « Circumvesaviana » (il acme delle linee ferroviarie di comuni-cazione tra i numerosissimi co-moni del napoletano). L'inciden-te è successo tra Cercola e Poi-lena Trocchia, dne cittadine alle falde del Vesuvio. Secondo le prime notizie sono 13 le vìttime del tremendo urto ed oltre tìO i feriti. Ma dai successivi sopral-luoghi sembra che il numero sia destinato ad aumentare. Resta la raccaiM-icciante visione di la-miere contorte di quelli che era-no i vagoni fra i più veloci e moderni del Mezzogiorno. Come 

sempre le cause dell*nicidente non sono chiare ma, poco vero-similmente sembra che il mac-chinista di uno dei convogli non abbia rispettato il segnale di ar-resto immettendosi sul binario da eoi sopraggiungeva l'altro convoglio. Data l'alta velocità che i treni riescono a raggiun-gere sulla linea, l'urto è stato violentissima, le due motrici si sono incastrate come tasselli im-pazziti. L'opera di soccorso im-pegna tutt'ora numerosi vigili del fuoco di tnUi i distaccamenti del napoletano; carabinieri, agenti di pubblica sicurezza, vo-lenterosi e operai dei « gruppi del t a ^ o > dell'Alfa Sud, l'Ital-

sider e dei badai del p(»io. Questi ultimi giunti sol posto con speciale apparecchiature adatte a rimuovere e tagliare le lamie-re tra i quali erano rimasti im-prigionati viaggiatori e persona-le viaggiante. Dopo circa un'ora dalle lamiere contorte sono state estratte 8 salme mentre altri 5 viaggiatori decedevano negli ospedali Loreto mare e Vecchio PellegriaL Tra i feriti più gravi ricoverati nell'ospedale Loreto Mare sono Maria Isabella D'Au-tilio, sottoposta ad intervento chirurgico e alla quale forse sa-rà necessario amputare una gam-ba; Assunta Mwmone e Gira Sansino; quest'ultima è in coma. 

LA CONFERENZA STAMPA 
DEL «MALE» 

Roma, IO — Per questa mat-tina alle 11 era indetta dalla re-dazione del « Male » una confe-renza stampa sulla condanna a 2 anni e 6 mesi, più 50.000 lire di ammenda inflitta all'ex diret-tore responsabile dello stesso settimanale di satira politica Ca-logero Venezia. La conferenza stampa si è svolta nel giardino della redazione. Calogero Vene-zia stava rinchiuso in una gab-bia. Un redattore del « Male > Angelo Pasquini a nome della «commissione p<rfitica del Ma-le» ha fatto un'analisi della si-tuazione ;. Siamo di fronte a 2 

opposti schieramenti - ha det-
to —, da una parte gli opposito-
ri tra cui Zaccagnini,, Berlin 
guer, Leo Valiani, Corrado e Ni-
no Manfredi, dall'altra i soste-
nitori. cioè Craxi, Pertini, Cic-
ciomessere e Ugo Tognazzi. Le 
scelte del Male dipenderanno da 
chi prevarrà. Se vincerà l'ala 
reazionaria, allora saremo co-
stretti ad emigrare all'estero 
(già ci sono esperimenti di nu-
meri zCTO in Francia ed in In-
ghilterra) ; se prevarrà l'ala pro-
gressista daremo vita ad un quo-
tidiano popolare (che Costanzo 

non c'è l'abbia a male, ma di popolare ce ne intendiamo più di lui) ». 
Quindi è intervenuto rammini-stratore del Male (Berardo Or-sini. Così come in seguito lo stes-so Calogero Veiezia. ha sottoli-neato l'urgenza di una campa-gna seria e decisa contro i reati di opinione, per cui si è chiesto la solidarietà di tutte le forze progressiste e della stampa ed una loro iniziativa in tal senso. Alla conferenza stampa erano presenti oltre ai giornalisti dì varie testate, radio radicale il TG 2 e l'on. Tessari del PR. 

L'ex direttore del «Male a. Foto eh Saredro Palombi 

All'Azienda 
dei trasporti 

milanese uno storia 
di lottizzazione. 

Ma i trasporti? 

Milano — Ventìcinquemila di-
pendenti, quasi duecentoventi 
miliardi di deficit, una ge-
stione sempre al centro di po-
iMniche: queste alcune delle 
caratteristidie dell'ATM, la 
azienda municipalizzata dei tra-
sporti milanesi. In questi giorni 
la < lunga storia» dell'ATM 
sta vivendo un altro capitolo, 
tutto giocato, ovviamente, sul 
filo degli accordi e delle al-
leanze, che dato nuovo questo 
non sono delimitate dagli schie-
ramenti di maggioranza. In-
fatti il Consiglio comunale, che 
martedì sera Qoveva comincia-
re la discussione, per decide-
re sulle dimissioni di Amman 
dalla presidenza dell'azienda, 
ha ribadito la natura dei bas-
si giochi che continuano ad 
« s e r e impiegati per il control-
lo di una delle leve di potere 
più importanti della città. Di-
messosi tempo fa Amman qua-
si in punta di piedi, ma dopo 
le denunce sulla sua gestione 
portate avanti dai consiglieri 
di DP (documentazioni accu-
rate sugli appalti, sull'acquisto 
dei jumbo-traun, sulle dirigen-
ze interne e sugli aumenti dei 
bigiletti), i funambolismi po-
litici della Giunta hanno toc-
cato il loro massimo livello 
di espressione con la proposta 
del repubblicano Properzi (un 
esponente perciò estemo alla 
maggioranza di sinistra del (Co-
mune) cilla presidenza ATM. 

Sorpresa dei partiti d'opposi-
zione (DC in testa), rabbia mal-
celata dei comunisti, stesso sbi-
gottimento per i repubblicani 
che, a tutt'oggi non si sono an-
cora pronunciati. Ma l'operazio-
ne politica ha im preciso signifi-
cato: di spostamento a destra 
dell'asse consigliare ovvero del-
la linea del PSI, che sta condu-
cendo la partita. Un'alleanza 
con... la minoranza consentireb-
be ai socialisti una capacità con-
trattuale in seno alla maggio-
ranza molto più consistente del-
l'attuale, già compromessa in 
molto tempo di lavoro comune 
con il PCI. Ciò consentirebbe an-
che maggiore abix agibilità e 
possibilità di ulteriori innesti di 
propri uomini, liberi, ancor di 
più (se possibile) di muoversi 
a piacimento. Ma i lavori di pa-
lazzo Marino proseguono a rilen-
to, con un occhio rivolto a quan-
to sta succed«Kk» dopo la crisi 
in regione, dove il PCI (in que-
sto caso all'opposizione) si è di-
chiarato disponibile all'asten-
sione. 

E' per questo che martedì scor-
so anziché approvare le dimis-
sioni di Amman, il sindaco To-
gnoli ha svolto una relazione ge-
nerale, rimandando il tutto a 
quando si saranno diradate le 
nebbie e i giochi non nascc«de-
ranno più nulla, un dibattito e 
una c conduzione » che vede, na-
turalmente. ancora completajnen 
te t ^ l i a t i fu<MÌ gli interessi e le 
richieste degli utenti milanesi, 
gli unici veri colpiti dalla crisi 
conseguente parzisde paralisi 
della gestwne ATM. 

Genova: inizia 
il processo 

per gii arrestati 
del 4 giugno 

(Genova, 10 — Inizierà questa 
mattina al tribunale di Gienova, 
con rito direttissimo, il processo 
per detenzioni di armi comuni e 
da guerra, muniziMii ed raplosì-
vo, contro Angela Rossi, sorella 
di Mario Rossi, capo della «22 
ottobre » che fu condannato aU' 
ergastolo. Franco Ricci e Nim-
zio Emmanuello. I tre furono ar-
restati in un bar il 4 giugno da-
gli agenti deUa Digos. Successi-
vamente fu perquisito un appar-
tamento dove vennero ritrovate 
10 pistole, centinaia di munizio-
ni, saponette di tritolo, 8 deto-
natori, un fucile a canne mozze 
e una bomba a mano. Tutto 
questo materiale fu attribuito ai 
tre arrestati che, secondo la Di-
gos, avrebbero usato l'apparta-
mento come base. Insieme ver-
rà processato anche l'intestata-
rio dell'appartamento, Sebastia-
no Pes, arrestato successiva-
mente. 

Milano: nuova 
operazione 

della Digos porta 
ad altri due arresti 
Milano, 10 — Stamattina un 

«wnunicato s t a n c a d ^ a Pro-
cura della Repubblica tì Mila-
no ha dato notizia di altri due 
•arresti, che sono da «dtegare 
con quelli dei giorni scorsi: 
Maria Pia Ferrari di 26 anni 
e Giuseppe Menneo di 24, van-
no ad aggiungersi a <iueili di 
Claudio Waccher e Bruno Rus-
so PalunAi. Secondo lo scarno 
comunicato stampa neH'aj^jarta-
mento di proprietà d ^ a Fer-
r<ari sono stati fawati armi (un 
mitra e quattro pistole), parti 
q5 armi, munizioni e « materia-
ie di documentazione ideologi-
ca ». Airinteri» dell'ai^>arta-
mento è stato anche arrestato 
Manneo. NuUa si sa deile ac-
cuse loro mosse, l'unico dato 
certo è che si tratta della stes-
sa operazione partita qualche 
giorno f a per l'omicidio dei giu-
dice Alessandrini. 

L'avvocato Maria Graaa Lon-
goni, difensore di Waccher, ha 
ieri affermato «Hne neli'appar-
tamento <ii via Benefattori <ieH' 
Ospedale non sia stata trovata 
la matrice del consinicato di 
Prima Linea, come hanno scrit-
to i giornali, ma solamente uno 
dei tanti ciclostilati difusi in 
quell'occasione. «Claudio Wac-
cher si proclama innocente», 
ha aggiunto l'avvocato Longoni 
e ^ i stessi genitori h^mo con-
fermato di aver fatto visita al-
la c ^ dei figKo non più di 
<iuindici gionti fa , senza no-
tare assolutamente niente di so-
spetto ». Bruno Russo Pafcm-
bi, irrvece. si è dichiarato pri-
gioniero poiitico e non ha più 
aperto bocca. 

Va precisato, infine che né 
Waccher né Russo Palumbi so-
no in aresto per 3'onuci<fe) <2 
Alessandrini (in reiazijone a 
quell'episodio sono state emes-
se s<A> conmnicazioni giudizia-
rie), ma per le prove che sa-
rebbero state ritrovate neil'ap-
partamento del Waccher, e che 
ricondurrebbero ad una rapina 
avvenuta il 28 maggio kxjtso 
neHo scafo MSano - Rogoredo. 

Sd attendono, imminenti, aitre operazioni di poitzia. 
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Iran: Khomeini riconferma 
il generale destituito 

(dal nostro corrispondente) 
Teheran, 10 — Le tensio-ni accumulatesi nei cin-gile mesi trascorsi stan-no esplodendo in un ere* scendo impressionante. Fino a pochi giorrd fa sembrava che la forza carismatica di Khomeini, accompagnata alla sua capacità di mediatore po-tessero in qualche modo contenere queste tensioni fino al varo, ormai pros-simo, della costituzione. 

Ma non poteva durare: trop-pi, e troppo gravi, sono i prò bltìni che ia nuova leadership religiosa ha lasciato irrisolti. Ad aggiungersi a questo il rie-splodere della crisi energetica su scala intemazionale ha pe-sato nell'accentuare l'importan-za della posizione strategica-mente decisiva dell'Iran, e le manovre che da più parti si vanno tessendo intorno al futu-ro del paese. Il generale Rahi-mi, comandante della regione militare di T^eran sta segnan-do dei grossi punti a suo favo-re neUa cìisputa che lo oppone apertamente al governo di Meh-di Bazargan. Ieri la notizia del la sua destituzione ed il suo rifiuto ad abbandonare il posto, se non dietro ordine di Kho-

memi. Motivo della tentata destitu zione: la denuncia, da parte di Rahimi, di un complotto teso ad ucciderlo organizzato da «alti ufficiali dell'esercito. D ministero della difesa, soste nuto da tutto il governo, ave va giudicato tali accuse «pri-ve di fondamento... » « Non vi sono contrasti o complotti nel-le alte sfere dell'esercito — aveva detto il portavoce del ministro — ma ai livelli più bassi vi sono posizioni comu niste e radicaleggianti ». 
Rahimi aveva risposto minac ciosamente « ... ho se t t^ i la uo-mini ai miei ordini... » e si era appellato a Khomeini. Oggi l'uf-ficio stampa dell'Imam ha con-fermato quanto dichiarato po-che ore prima dal generale e cioè che Khomeini gli avreb-be ordinato di «restare al suo posto». Ma la confusione re-gna sovrana: la radio, control-lata dagli uomini di Khomeini aveva annunciato l'avvenuta so-stitusàone del generale e, nel momento in cui scriviamo, non si hanno notizie di un ordine scritto di Khomeini in merito alla vicenda. 
Il generale Rahimi ha anche denunciato un attentato subito da uno dei suoi ufficiali d'ordi-nanza, membro della guardia del corpo di Khomeini. I suoi aggressori, che sembrano spa-riti nel nulla, gli avrebbe grida-to «vi uccideremo tutti;.. Ucci-

derepio Rahimi e l'Imam,.. ». La presa di posizione di Kho-meini, se confermata, cosa ohe oramai sembra premiabile, suo-na come una clamorosa scon-fessione del governo. E viene il giorno dopo altre dichiarazio-ni del leader religioso tendenti a dimostrare l'unità d'intenti tra le autorità di Qom e quelle civili di Teheran, n nodo è nel l'esercito: già sono cominciate le lamentele di alti ufficiali ri guardo alla « mancanza di di-sciplina s> nelle forze armate, già più vdte, oggi l'ultima, i feddayn hanno ostentato le lo-ro armi in publriico, dl'univer-sità, 
E' difficile dire come reagirà il governo a questa ennesima dimostrazione della sua « so-vranità limitata »: fino ad oggi Bazargan non ha mai parlato apertamente (anche se vi ha alluso più volte) del misterìo so « Consiglio della Rivoluzio-ne », ma solo a prezzo di una pessima figura se ne potrà esi-mere questa volta. 

Da fonti vicine al governo si apprende che ieri sera circa dieci persone sono rimaste uc-cise in un villaggio alla fron tiera ovest dell'Iran, in seguito a pesanti bombardamenti della aviazione irachena. 
M. R. 

Nicaragua 

I sandinisti attaccano Managua 
I sandinisti hanno lanGiato ana nuova offensiva contro Ma-nagua, l'unica città ancora com-pletamente in mano a Somoza. Lo ha annunciato ieri la radio dei guerriglieri che ha diffuso la notizia di un attacco da ogni la-to contro la capitale, difesa da 5000 soldi^ della Guardia Na-zifmale. 
L'attacco era Iniziato già lu-nedì sera quando colume di san-dinisti si erano scontrate a Nord, ad ^ t e a Sud della capi-tale con piccoli distaccaiaentl della Guardia nazionale, in al-cuni casi a pochissima distanza dal eentro abitato. Sempre la ra-dio sandinista ha affermato che i gnerrigU^ sono riusciti a eat-turare nei cinnbattimentl dei giomi sc4»3i due carri armati «Sherman» e due autoblindo a La Paz, ed un carro armato, due antobiisdo e alcune mitra-gliatrici pesanti a Leon, la se-conda cStti del Nicaragna, ora completamente In mano al juer* rigiiol. Intanto continuano te di-serzioni: tre utBciali delia Guar-dia nazionale si sono rifugiati nell'ambasciata eokonbiana a Managua ieri l'altro. Anche quelli che coatfaiuano a combat-tere per Somoza si lureparano al peggio: la maggior parte det geno'ali e degli ahi ufficiali di Somoza hanno chiesto ed ottenu-to il visto p ^ gli Stati Uniti. 
Mentre a Sivas la altuazioae resta stazionaria, ccai la città 

c(Hitrollata per metà dai sandi-nisti e per metà dalla Guardia nazionale, a Masaya continua la controffensiva scatenata alcuni giorni fa daUa Guardia naziona-le. Finora i sandinisti sono riu-scisti a respingere gli attacchi e senz'altro la scelta di rilancia-re l'offensiva contro Managua è stata presa anche per allegg»-!-re la pressione su Masaya, che 

si trova a pochi chilometri dalia capitale. 
Intanto il Dipartimento di sta-to americano ha annunciato che un aereo da trasporto e due eli-cotteri militari sono stati inviati in Costa Rica e che altri due elicotteri sono pronti a Panane per poter ad ogni momento pro-cedere all'evacuazione del citta-dini americani dal Nicaragua. 

Managua • Alcune donne fanno la fila ai cancelli dell'am-
basciata degli Stati Uniti. Come altre centinaia di nica-
raguegni cercano di ottenere i visti per gli USA 

Conclusa ia visita 
d i R. Barre in lral< 

Fra tre anni 
anche 
Bagdad 
avrà la 
bomba 

Si è conclusa la visita ufficia-le di tre giorni del primo mi-nistro francese Raymond Bar-re in Irak. Visita quantomai fruttuosa, se è vero, come ha .dichiarato Barre, che Vlràk s'è impegnato a fornire petrolio al-la Francia «in condizioni di sta-bilità e sicurezza ». Non è po-co coi tempi che corrono. Già dal prossimo anno la Francia potrà importare petroUo irake-no per un terzo del suo fabbi-sogno mentre sono stati intensi-ficati i già cospicui scambi com-merciali fra i due paesi, grazie ai quali la Francia potrà pagar-si una buona parte del suo defi-cit petrolifero. I maggiori con-tratti stipulati finora riguarda-no la fornitura all'Irak del più sofisticato materiale beUico, na-vale, aeronautico: a maggio un consorzio francese ha avuto V incarico di costruire il nuovo aeroporto di Bagdad (un affare da 3.7 miliardi di franchi). Ma più importante di tutti è il con-tratto che impegna la Francia a consegnare U reattore nuclea-re di ricerche « Osiràk » entro il 1982, termine che Barre ha as-sicurato verrà rispettato nono-stante l'attentato contro l' «Osi-rak» compiuto i2 6 aprile scor-so a La Seyn^. Dal 1974, data della visita di Chirac a Bagdad, i legami tra la Francia e V Irak sono diventati sempre più cordiali e, come si vede, lucro-si. Ma non è solo il denaro ciò che guida questo riawicinamen-to. Il regime di Saddam Hus-sein ha dato in questi ultimi an-ni ampie prove di « ragionevo-lezza » e di * moderazione dalla violenta campagna di epu-razione nelle forze armate e nelle istituzioni statali contro i comunisti, primo segno della vo-lontà del regime di Bagdad di operare un progressivo riawi-cinamento all'occidente ,alla po-sizione assunta di fronte alla crisi in Iran durante lo scarso inverno. 
Allora l'iràk decise dì venire incontro alle difficoltà di ap-provvigionamento petrolifero ttó paesi industrializzati aumentan-do la propria produzione di greggio da 2,6 milioni o 3,3 mi-lioni di barili al giamo, cifra che mantiene Mtora. Con gran rabbia di quanti chiedono a gran voce una drastica riduzione -nel-la produzione di petrolio per sanzionare l'occidente dopo gli accordi di Camp David. L'irak in sostanza si sta candidando a ricoprire il ruolo di stabiliz-zatore dei precari equilibri fra paesi arabi. Magari con una sotterranea — ma neanche tanto visto che ieri aerei irakeni han-no bombardato il territorio ira-niano — opera di provocazione contro regimi t estremisti » co-me quello del confinarie Iran sciita. Sono prove di * ragione-volezza t che possono essere ben premiate dal regalo di una bom-ba atomica. 

Parigi 

6 persone sono morte, tre fe rite ed altre sei sono rimasti intossicate in un inceidio cbe ha devastato un palazzo di s«i piani abitato in gran parte da immigrati portoghesi. La poli zia ritiene che l'incendio sia doloso, ed ha già arrestato m uomo che è stato visto entrare nello stabile con una tanica gialla poco prima che si svilup-passe l'incendio. Si tratta tì uno squilibrato uscito poco tempo fa da un ospedale psi-chiatrico. 

Bolivia 

La Paz — La situazione confu-sa venutasi a creare dopo le elezioni di domenica l luglio, in cui nessun candidato ha ri portato la maggioranza assotu ta necessaria per essere elei to, ha spinto le Forze Armate boliviane a lanciare un invito ai principali leader politici pe-ché sottoscrivano un « grande accordo nazionale». 
Secondo la legge elettorale bo liviana il candidato alla presi-denza per essere eletto deve ottenere la metà più uno dei voti diretti; in caso che questo non si verifichi, l'elezione del presidente viene affidata al par lamento. 
La Bolivia è divisa in nove distretti elettorali: in sei di que sti ha prevalso Victor P» Estenssoro, candidato del cen tre; nei restanti tre ha ottenuto la maggioranza il candidato d sinistra Siles Zuazo. Però, in cifre globali, Zuazo è prime in tutto il paese grazie al fa' to che i tre dipartimenti in on ha prevalso sono i più pop"̂  losi. 
n 2 agosto il parlamento s riunirà per designare U preà, dente della repubblica, e già e aperta la battaglia fra Estem soro, che disponendo della tasi' gioranza dei seggi reclama P® sé la presidenza, e Zuazo che sostiene che il parlamento «n^ può modificare né alterare i* volontà popolare maggioritari» 

Disposta a tutto 

New Delhi — Il vicepresi^ te cubano Carlos Rafael guez, attuabnente in visita ® India, ha dichiarato che CuM è pronta ad inviare aiuto al Vietnam qualora Hai» ne faccia richiesta in caso ® un nuovo attacco da parte ^ la Cina. Rodriguez ha aggiuî . che al momento attuale sono truppe cubane in Vietn^ perché questo paese sidera aiuti stranieri. ^ J ^ siasi parte provengano »- E sto, come tutti sanno, non più vero. 

Profughi 

Singapore - P r o S u ^ ^ miti, tratti in salvo dalla francese «Ile de hanno accusato i soldau laysiani di aver violentato ne e cercato oro nelle barcazioni prima di a mare. H ministro 1 
ni malese, GhazaU SaJle. 

giunio: no la cetw"" nostri soldati sono ficg sciplinati». Forse ^ f tentare le donne si nie^ I ordinatamente in fila— 
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Una rapina da 600 miliardi 

Il governo difende la SIP: 
nessun controllo sui suoi dati 

Roma — « Lei mi deve; scu-
sare, Presidente, sa... per me 
è la prima volta... non ai 
bene quale sia il nostro com-
pito.,, ma mi viene il dubbio 
che questi autoriduttori quà ci 
abbiano ragione a dire che do-
vremmo verificare un po' i dati 
fomiti dalla SIP... mi pare 
di aver letto sulla legge che 
siamo noi che dobbiamo fare 
una istruttoria..., un controllo? 
Lei che dice? ». 

Presidente (saltando per la 
rabbia quasi in piedi sul so-
lido tavolo in noce massello): 
< Ma cosa le viene tn men-
te...! stia zitto lei, se non sa 
quali sono i suoi compiti... noi 
non possiamo e non dobbia-
mo controllare un bel niente 
(con un filo di voce strozza-
ta ormai)... ben altri mezzi 
ci occorrerebbero se volessi 
nio veramente controllare la 
SIP!... ». 

Questo in sintesi è stiito — 
anche se nessun giornale lo 
ha riferito uno dei momen-
ti più drammatici delia riu-
nione di venerdì scorso della 
Commissione Centrale Prezzi 
del CIP. tutta tesa ad aval 
lare — anche a co.sto di con-
sumare una grave omissione 
di atti d'ufficio... — la ra 
pina pro-SIP di altri 600 mi 
liardi da sfilare dalle tasche 
degli utenti, onde poter rida 

re ai « poveri » azionisti i di-
videndi di cui sono stati in-
giustamente privati per la pri-
mis volte dopo 15 anni. 

Quel « tapino », pieno di 
dubbi e con l'entusiasmo del 
neofita che si è Ietto anche la 
legge prima di andare a fare 
il proprio dovere, era niente-
meno . che l'insospettato rap-
presentante del Ministero del-
l'Industria (non raggiunto, e-
videntemente, in tempo dalle 
istruzioni del suo capo); U 
burbero Presidente, invece, era 
Mario Emanuele Bosio, succe-
duto alla guida della CCP al 
pensionato (ed incriminato) De-
metrio Menegatti. con l'intento 
di assicurare una gestione nuo-
va e « democratica » all'orga 
no pubblico. 

Oggetto della discussione, la 
diffida inviata alla CCP dai 
Comitati degli autoriduttori per 
segnalare le grossolane caren-
ze della relazione sui bilanci 
SIP preparata per il ministro 
Nicolazzi da un paio di pro-
fessori torinesi cui le sorti 
della società stanno evidente-
mente molto a cuore. 

Ma per capire bene tanto 
accanimento, occorre fare un 
passo indietro: dunque, il CIP 
ha la fimzione — secondo la 
Cx)rte (Itostituzionale — di « tu-
telare i salari reali dei lavo-
ratori e deve opporsi a qual-

siasi aumento di prezzo dei 
beni e servizi essenziali che 
non sia più che giustificato. 
Per far ciò, la legge ha pre-
visto un organo, la Commis-
sione Centrale Prezzi, appun-
to, composta dai rappresentan-
ti di vari Ministeri (in mag-
gioranza), dei Sindacati e dei 
consumatori, che ha l'obbligo di 
controllare tutte le richieste 
di aumento di prezzi, svolgen-
do accurate indagini, per mez-
zo dei propri Ispettori, sui bi-
lanci e documenti contabili 
delle società private. In occa-
sione dell'ultimo aumento delle 
tar iffe SIP. nel 1976, ciò la 
commissione non fece al pun-
to che, su denuncia degli au-
toriduttori, i 18 membri furono 
tutti incriminati per omissione 
di atti d'ufficio. Oggi, quindi, 
per superare le diffidenze dei 
no.stri (come utenti) validi 
« protettori », il ministro Pro-
di ha avuto l'idea geniale di 
fa r fare una relazione — che, 
guarda caso, ha il solo difetto 
di aver preso per buoni tutti 
i dati SIP .senza controllarli — 
ad altre persone (un fantoma-
tico e illegale (Comitato ristret-
to...), e poi di farlo passare 
quasi inavvertitamente per la 
CCP convincendo tutti i mem-
bri che nessun rischio si cor-
reva ad approvarla trattando-
si di un lavoro altrui!... 

Salvo, poi, subito dopo, a 
passare una velina a tutti i 
giornali dicendo che la CC3» 
aveva approvato le richieste 
di aumenti tariffari. 

Ora si attendono le deci.sioni 
della Magistratura (la diffida 
degli autoriduttori è stata in-
viata al Pretore). Errare è 
umano, ma perseverare è dia-
bolico! E chi sbaglia due vol-
te (recidiva), può meritare an-
che la cattura e la galera! 

Per il momento, comunque, 
il verbale « stenografico » della 
seduta sarà inviato al Mini-
stro Nicolazzi per fargli vede-
re come il « gruppo » di pub-
blici funzionari ha tutelato be-
ne i salari reali... degli azio-
nisti: CGIL e CISL erano as-
senti, la UIL (che, peraltro, 
ha ormai aperto le porte agli 
aumenti, forse dopo una tirata 
di orecchi del PSI a Benve-
nuto) non ha potuto nemme-
no parlare per assenza del ti-
tolare. gli utenti erano rap-
presentati da quell'Unione Con-
sumatori. U cui leader Dona, 
dopo aver ingiustamente sof-
ferto la galera sotto l'accu.sa 
di aver preso soldi proprio 
dalla SIP, fu assolto da quel 
giudice Buogo, persecutore di 
lavoratori del Policlinico, tra-
sferito da Roma in provincia 
a seguito di un esposto di 80 
avvocati democratici. 

Fricchettoni 
non andate 
in Sardegna! 

Santa Teresa di Gallura, 10 
— Anche quest'anno i cara-
binieri hanno avuto una spe-
ciale attenzione per chi fre-
quenta i litorali delal cosiddet 
ta « Costa Smeralda », ed in 
particolare la «Valle della lu 
na ». E' un posto questo fre-
quentato soprattutto da giovani, 
emarginati, fricchettoni, i quali 
cercano per qualche giorno la 
possibilità di vivere a contatto 
con la natura, di conoscersi, di 
divertirsi, insomma di stare in-
sieme, e tutto questo con la 
minore spesa possibile. Ma tut 
to ciò non va a genio né ai 
bempensanti della zona, (com-
presi gli albergatori), né a chi 
è preposto a mantenere l'ordi-
ne pubblico, cioè i carabinieri e 
i vigili urbani. 

Ck)SÌ l'altro ieri come ogni 
estate, un centinaio di giova 
ni, per lo piìi con i capelli lun-
ghi, particolare non indifferen-
te, sono stati prelevati daEa 
spiaggia della « Valle della lu-
na », fatti salire su dei pulmi 
ni e portati ad Olbia per esse 
re trasferiti sul continente. 

Praticamente sono stati espul-
si dalla zona. Nel prelevare i 
giovani, CC e Vigili Urbani 
hanno fatto irruzione nel posto 
dove questi erano accampati. 
Hanno distrutto tende, viveri, 
derrate e tutto ciò che pote-
va servire per vivere in cam-
peggio. A Santa Teresa di Gal 
lura non è possibile campeg 
giare, vivere a contatto con la 
natura, portare i capelli lunghi. 

li!'. 

Metalmeccanici sempre sulla strada 
SAVONA 

La direzione della Fiat di Va-
do Ligure ha denunciato il con-
siglio di fabbrica per il blocco 
dei cancelli e delle merci in en-
trata e uscita, attuato in questi 
giorni. Le motivazioni della de-
nuncia sono analoghe a quelle 
presentate nella scorsa settima-
na dall'Italsider di Savona e dal-
la Zanussi di Pordenone. 

BOLOGNA 

Da ieri è stato deciso il bloc-
co delle merci a tempo indeter-
minato in tutte le industrie me-
telmeccaniche della provincia. 
Stamane hanno sc ic^ra to dalle 
10 alle 12 le piccole fabbriche 
del quartiere Bolognina e delle 
zone di San Ruffillo e San Laz-
zaro. Si sono svolti tre cortei 
separati, il primo composto da 
alcune migliaia di operai ha per-
corso. attuando brevi soste, a 
centro cittadino, concludendosi di 
fronte alla Rai dove è stata ri-
cevuta una delegazione. Degli 
altri due cortei, uno si è recato 
alia filiale della Fiat per tene-
re un comizio, l'altro ha bl.x;ca-
to la sede centrale del gruppo 
Maccaferri. impedendo l 'entraU 
ai impiegati e dirigenti. 

Domani manifesteranno le fab-briche più grosse: Menarini. Du-cati e Sabiem. 

PALERMO 

La catena di montaggio della 
Fiat di Termini Imerese doma-
ni rimarrà bloccata. 

Non si tratta della conseguen-
za di uno sciopero operaio ma 
di una < v a c a n ^ di produzione » 
decisa dalla direzione cne ha 
fatto presente come la casa-ma-
dre torinese, bloccata dagli ope-
rai metalmeccanici, non ha in-
viato né per mare né per lerra 
i contenitori dei pezzi che ser-
vono per il montaggio della 
"126" prodotta a Termini ime-
rese. Questo sciopero alla rove-
scia della Fiat palermitana tarà 
restare a casa 2500 operai men-
tre i sindacati temono un ricorso 
alla cassa integrazione ad ope-
ra delia direzione. 

NAPOLI 

Gli operai delle piccole e me-
die fabbriche della zona indu-
striale di San Giovanni a Teduc-
cio f ra cui la Ignis, l 'Italtrafo 
e la Mecfond hanno bloccato i 
binari all'altezza della stazione 
Napoli-Gianturco impedendo la 
circolazione dei treni da e per il 
Sud. 

Manifestazioni e blocchi vi so-
no stati inoltre a Genova dove 
alcune centinaia di operai han-
no fatto dei presidi sotto l'Inter-

sind; a Roma gli operai della 
Selenia sono usciti dalla fabbri-
ca recandosi a bloccare la sta-
tale Tiburtina per un'ora; a Cre-
ma in centinaia i metalmeccanici 
hanno occupato la locale stazio-
ne ferroviaria; a Trento gli ope-
rai della zona industriale hanno 
fatto il bis bloccando anche oggi 
la statale per il Brennero in prò 
vincia di Caserta, infine, 200 la-
voratori della Indesit-Sud hanno 
interrotto il traffico ferroviario 
sulla Caserta Aversa. 

Scioperi, trattative 
e qualche intesa 

per gli altri contratti 

Inizia domani e proseguirà fi-
no a venerdì prossimo il blocco 
dei cancelli e delle merci in en-
trata e in uscita di tutti gli 
stabilimenti chimici. L'agitazio-

ne rientra nel programma di 
scioperi — otto ore alla setti-
mana — indetto dalla Fulc per 
dare una mossa alle trattative 
con le controparti pubbliche e 
private e le piccole aziende. In 
particolare la Fulc intende for-
zare i tempi dell'accordo con 
le grandi industrie private 
(Aschimici) con cui avrà un'in-
contro domani. Nella giornata di 
oggi comincia la fermata degli 
impianti a ciclo continuo in 
modo tale da arrivare, entro ve-
nerdì. alle condizioni tecniche 
che permettano una fermata to-
tale degli impianu che sarà 
sospesa secondo l'esito della 
trattativa. Cempre oggi si svol-
gerà a Roma una manifesta-
zione nazionale del gruppo Snia 
che per intascare ben 400 mi-
liardi di finanziamento dallo 
Stato ha minacciato la cassa 
integrazione per migliaia di ope-
rai. Chimici a muso duro an-
che nelle aziende in crisi del 
mezzogiorno, presidieranno le 
prefetture in Sardegna, Cala-
bria e Lucania, ma non ferme-
ranno gli impianti perché al-
cuni sono già fermi da tempo 
e altri funzionano a ritmo ri-
dotto. 

I tavoli impegnati dalle trat 
tative e i settori interessati da-
gli scioperi saranno in parecchi 
oggi. Il sindacato dei tessili 
— Fulta — ha proclamato uno 
sciopero articdato di 5 ore in 

coincidenza della ripresa delle 
trattative con la Federtessile. 
Lo stesso sindacato ha raggiun-
to ieri, insieme al cugino Ful-
civ, un'intesa sulla prima par-
te della piattaforma dei calza-
turieri. L'accordo che allude ad 
una ravvicinata chiusura del 
contratto, prevede i diritti d'in-
formazione nelle aziende con al-
meno 120 dipendenti una presen-
za di almeno tre delegati nelle 
fabbriche a domicilio fino a 150 
dipendenti, e di sei oltre le 150 
unità lavorative; una riduzione 
d'orario annuale di 40 ore a par-
tire dal 1° gennaio '80. la cui 
utilizzazione sarà concordata a 
livello aziendale; il recupero del-
le festività partirà dal 1* lu-
glio '79 ed avverrà sotto for-
ma di riposi compensativi da 
gestire a livello aziendale. D 
lavoro straordinario rimane «vo-
lontario » e avrà un limite indi-
viduale di 180 ore annue. 

* * * 

Gli edili sciopereranno oggi a 
sostegno della ripresa degli in-
contri con l'Ance, l'associazio-
ne dei costruttori, un osso duro 
per una categoria di lavoratori 
indebolita. 

Il sindacato degli elettrici pa 
re stia abboccando all'amo delle 
offerte dell'Enel: l'ente di stato 
ha promesso 94.000 posti di lavo-
ro ai sud. a scatola chiusa. 
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Si piò Uscirtele di Castê iKB--
ziano — carne £ altre stmiM ma-
nifestaziom di massa — ma è piò 
utile d ^ u f e r e del « mucdBo^s». 
stelporziano è im'ai^ìca intenzio-
ne, realizzata dagli uoRÓni Su 
dall'alba dei t«Bpi: e r i g»e il 
mucchio, ind^peadefitemente dal-
l'occasione, dal cUina, dalla ctrh 
titra specifìGa. Anzd, i m u o ^ i di 
pietre che lande (ÌKoJate tì prò-
pongono in tutto il loro appare»-
te mistero e la loro supposta in-
spiegabilità — quei mucdtó pri-
mordiali eretti geometricamente, 
in cui ogni pietra stava probaM-
mente a significare l'uomo che ve 
l'aveva deposta in un i i^gneii-
stico happening di altn tempi — 
sono forse più comprensibili dei 
moderni accumuli. 

Allora si sentiva l'intento di 
durare a lungo, di segnare il 
tempo in modo duraturo. Oggi il 
mucduo è opera precaria, rapi-
damente biodegradabile, sfuggen-
te, non finalizzata il voyeurismo 
dei partecipanti ai mucchio ne 
è un primo motore, più che il 
farsi vedere, anche se le due 
parti vdocemente sono intercam-
biabili. « Andiamo, chissà cosa 
accadrà » (prima parte della pro-
posizione di chi va ad alimenta-
re l'accumulo) diventa parte del 
«vi faccio vedere che cosa si fa 
accadere », in un inafferrabile 
movimento di an<mimia e di ir-
responsabilità. E' chiaro come la 
« poesia s diventi allora itn ac-
cessorio complementare, che ci 
può ess^e come non essere, che 
può proporsi in una veste sedu-
cente come in una irrisoria, al-
la stregua di qualsiasi altra mer-
ce rapidamente usarabile. 

Ci può essere come non esse-
re: ad esempio ogm sera nella 
zona in cui vivo a Roma. Tra-
stevere, si ammucchiamo centi-
ima e centinaia di persone, ad-
dirittura in due piazze adiacenti, 
per ore, senza alcuna occasione 
specfflca che lo motivi. Qui il 
mucchio è «puro», come a Sto-
nehenge. 

Lo spettacolo è dunque larima 
di tutto nell'accumulo: l'* altro 
spettacolo » ne sarà un'occasione, 
assolutamente intercambiabile, 
necessariamente non chiusa ed 
autoritaria perché altrimenti le 
scariche diventeranno immedia-
tamente violente traducendosi o 
nella fine dell'adunanza oppure 
nell'assemblea di anime nwrte, 
spettatori paganti schiacciati in 
una platea. Castelporziano ha 
sperimentato queste due situazio-
ni tipo, con l'aiuto anche di un 
cambiamento di regia e sc^rat-
tutto di im cambiamento di pub-
blico tra i primi due giorni e il 
terzo dì del sublime spettacolo 
in cui la poesia fece le scarpe 
al mucchio. 

« * « 
n mucchio soddisfa. Anche chi 

scrive non ha mancato di goder-
ne. Insomma, può essere diver-
tente. Intanto ciascuno si per-
mette (ù essere filosofo, sociolo-
go, interprete, traduttore, esege-
ta, può sentirsi furbo o imbe-
cille, vittima o boia, può dire 
e non dire, gridare e stare zit-
to. litigare, pacfficare, estraniar-

si, fare lo spettatore e E parte-
cipante, oscillare tra il voyenr e 
l'oggetto <fei vedere, stare ed an-
darsele. Nessuna di queste bi-
nomie è perfetta, nessuno sta 0 
se ne va, tutti hanno da tace-
re, tutti tonila qujilcosa da gri-
dare (di più o meno riuscito: ad 
esempio, per due volte mi è ca> 
pitato di gridare eillo squallido 
Etvuschenko la prkna parola che 
mi è venuta m mente « Kolyma >. 
per scoprire, in quell'attimo di si-
lenzio che precedeva un inquali-
ficabile awilauso di mucdiio re-
so spettatore pagante, che anche 
ì miei vicini ignoravano che quel 
nome mdicasse il carcere di Mo-
sca; alcuni di fronte aHe risse 
si trovano a grkJare « sangue », 
altri inoiTÌ<3scono non per istin-
ti verginali ma semplicanente 
perche si ha da inorridire. 

Almeno io la p ^ o cosi. Per 
deane di volte ci si chiederà 
perché si è lì e perctié s'insiste 
a restare. Anche i costruttori di 
quei miserabili mucchi di pietra 
devono avere avuto le stesse sen-
sazioni. 

Almeno sì spraa. Il mircchio è 
proprio come una barca che on-
deggia e ognuno ci sta con la 
sicurezza che tanto può darsela 
a nuoto. Può venire il mal (3 
mare ma prima o pra un ap-
prooo ci accoglierà. E ci si de 
ve per caso chiedere conae mai 
fa gente salga sulle barche, vo-
lontariamente o involontariamen-
te? L'unica parola che ci viene 
da scrivere è « sopravvivenza ». 
n prctolema è di renderla la più 
fruibile possibile, il più lonta-
no possibile dal «mors tua vita 
mea », insomma quelle parole 
un' po' americanamaite impia-
stricciate che uscivano dalla boc-
ca di Orlovsky quando sul fina-
le. con tanto di banjo, augura-
va a tutti un «non dimenticate 
come siete dolci»... 

• » • 

E' curioso COTne i'epflogo av-
venga, in genere, in squallidi al-
berghi rivieraschi. Per la Beat 
generation l'epilogo si consuma-
va nel tank) pomeriggio del ter-
zo ed ultimo giorno del festival 
di Castelporziano. Un albergo vuol 
dire camere al primo piano, dove 
consianare l'ansia dell'attesa, e 
una sala da ixranzo in cui riu-
nirsi. Stavolta, la sala non era 
nemmeno da sgombrare, era sem-
plicemente vuota come in uno 
spettacolo di terz'ordine. Vuota 
perché l'alberguccio era stato 
aperto alla beU'e meglio, tanto 
si tratta di poeti... (categoria in-
feriore ai mostri dello spettaco-
lo, musica, politica, ecc.). Le se-
die si ammucchiano dunque in 
circolo ed ha inizio la riunione 
di quello che non sapremmo de-
finire altrimenti se non !'« ufficio 
ai presidenza del Congresso ». 
Quelli del podio-palco-tribuna, 
quelli del tiro al b e r s a ^ o s«io 
serissimi, stringati, rapidissimi 
nel conciliabolo. 

Non ci sono dichiaraziMii teo-
riche, qui, né lunghi espressioni: 
l'atmosfera è a carattere urgen-
te, le parole le potrebbe dire un 
qualunque impiegato... CSie cos'è 
un beat, un poeta beat, insom-

ma? I pochi e buoni c»x:ano qut, 
all'alberguccio Enalc di stile va-
gamente htbono, al rqiaro di que-
ste mura, le ricette con cm chiu-
dere il festival. E le ricette 
hanno il sapore di un violento 
balzo all'Hidietro, stile politico 
della peggiore politica: si par-
ta di cooptare a rompicazzo, e 
subito qualcuno dice che ci sono 
buone possibilità, come far leg-
gere comunicati all'mterno di un' 
ordine prestabilito (e nessuno ci-
ta le fonti dell'operazione, nessu-
no parla di Rolling Stooes e aà-
tri epigoni che i rompicazzo li 
assoldavano letteralmente, per 
stituirU alia platea come proprio 
servizio d'OToine) ; la straordi-
naria categoria dei «rappresene 
tanti della spiaggia », non U M I ^ O 
identificati, si coniuga con il 
termine più crudo di «provocato^ 
ri » (ottima la poetessa Diane Oi 
Prima, la quale è di Brooklyn 
e quindi dice: io me ne inten-
do...); ofqjure più semplicemente 
la parola beach viene usata con 
tale veemenza da essere sempre 
meno « spiaggia » e sempre più 
« puttana ». 

La spiaggia-puttana mette i ba-
stoni tra le ruote della beat-ge-
nerafioD, e allora quest'ultima ri-
sponde, colpisce, bitch per l'ap-
punto quella beach IL «Ma che 
cosa vogliono questi della 
beach? », si sente dire. Dopodi-
ché: « Dobbiamo incontrare quel-
li della beach! » Sicché: «Quelh 
della beach è meglio farli veni-
re qui in albergo... ». Appunto, 
lì in albergo: niente di nuovo 
TOtto il sole, è destino della beach 
tarsi pOTtare in albergo... Bitch 
beach, il gioco è fatto, la rego-
la ««fermata , e su questa beat 
generation non c 'è molto c j più 
da dire. I poeti non si faranno 
fregare il microf<Kio. i poeti sa-
ranno degli showmen, i poeti ri-
correranno se necessario alla mu-
sica che non ha paragone con 
le parole, quanto a presa-control-
lo sul pubWico, i poeti si rein-
venteranno una platea, la ter-
ranno a bada, faranno leggere 
dei comunicati, ma tutto secondo 
le regole. 

Allora li si guarda e improvvi-
samente ci si chiede come mai 
questa generation avrebbe dovu-
to uscire indaine da questi anni. 
Non ce n'era motivo, e allora 
sussistenza significa nacciuffare 
i vecchi feticci del carisma, dell' 
autorità, della struttura autori-
taria. Neppure Ginsberg si salva. 
I mercanti di autorità nwi han-
no tempo per giocare. «Conosco 
questo music-hall... », dirà stiz-
zito Ginsberg più tardi strappan-
do il bramatissimo microfono al 
drop-out di turno, quando il ce-
rimoniale viene minimamente 
messo an discussione... 

Il copione richiedeva inolfxe 
che la riunione all'Enalc si svol-
gesse a porte chiuse, fosse cioè 
segreta. Chi vi si avvicinava ve-
niva squadrato con sospetto e 
ben presto invitato ad andarsene. 
(Colloquio tra chi scrive e la 
poetessa Diane Di Prima: «Are 
you poet? », « No », « So, you 

must go out », « No ». Silenzio 
tra 1 due, occhiataccia della poe-
tessa. ritomo interdetto verso la 
sua seoia. Si resta mentre altri 
non-poeti se ne vanno per ri^)et-
tare la privacy della bèat-genera< 
tion). Quella riunione non basta, 
il clan si restringe e sì sp<Kta 
in un'altra stanza, ài un altro 
vertice superchiuso a cui MMI si 
può partecipare (saranno sei o 
sette, gli americani) ma in cui, 
presumibilmente, loro si sparti-
scono ì compiti. E bravi ragazzi, 
che avete passato la quarantina, 
il gioco è fatto, beat beach, a 
noi due! 

* * « 

I dati. Castelporziano mi ha 
richiamato aHa mente « Prova 
d'OTchestra di Fellini. Castelpor-
ziano è anche un problema di 
orchestra e di direttore d'orche-
stra. Come nel film, l'orchestra-
platea gioca due lunghi atti di 
ribellione e, come nel film, alla 
fine toma il direttore d'orchestra, 
nella fattispecie il candido Gins-
berg affiancato dal suo ^iccia-
tivo collega Orlovsky. Il diretto-
re propone il pezzo «Etvuschen-
ko », è un pezzo di potere, è una 
squallida esibizione di un por-
tavoce del consenso. Ma il d&^t-
tore d'orchestra, che lavora sul-
le macerie, che in piedi (anche 
se è accoccdato), sta solo (an-
che se c'è la Kvano e il suo 
braccio Orlovsky), si fa guar-
dare. finché egli dirige nessu-
no si muoverà, aM>ena fa termi-
nare il pezzo si dovrà applaudi-
re. Lui è lì e «il suo orecchio 
fruga nell'aria alla ricerca del 
proibito ». Morale: riesce a far 
incassare perfino im Etvuschen-
ko! Potenza del direttore d'or-
chestra e di un mucchio che è 
tornato ad essere pietraia... 

La poesia. Non parliamo della 
bancarotta di quei pezzetti di 
carta — in specie italiani — usci-
ti dcille stanzette ed evaporaci 
nella polvere di sabbia di Ca-
stelporziano, dove ha fatto la 
sua breve ricomparsa perfino 
qualche neopetrarchista. Non par-
liamo dell'equivoco costituito da 
ciò che fu l'italiano « Gruppo 
'63 ». Le parole se le è portate 
via il vento. Quello che è rimasto 
chiamava in causa la musica, si 
nascondeva tra le sue pieghe, si 
metteva addosso questo vestiti-
no per passare indisturbata. In-
somma doveva fare dei salti 
quadrupli per proporsi in qual-
die modo. Valeva la pena di im-
paurire così la pagina scritta? 
Valeva la pena questa ubriacatu-
ra improvvisa? Probabilmente an-
che questo interrogativo è senza 
senso. Probabilmente anche De-
metrio Stratos sarebbe stato fi-
schiato a 'Milano, se avesse par-
tecipato Im a un concerto per un 
altro musicista. Probabilmente... 

La massa. Scriveva Elias Canet^ 

ti che «alla massa niià 
sembra B a s t i l a ». NOD • 
omaggio alla massa. T«£ 
sono stati fatti. Sembraeii 
si che laddove la massa' 
eia a nereggiare, là deR 
mitarsi il nostro interess 
nostra beatitudine. Faren 
semplicemente parte di -
chio... 

La massa non è santa, l 
sempre ragione, i suoi f 
hanno cessato di abbacini" 
stelporziano non era « 
né la Polonia. Anzi, era ' 
due le cose, ma ad una «t 
ho ammiccante, più cane 
I neo-Hidiani facevano », 
a chi aveva a sua volta» 
verso, e così via. Di 
in caricatura. Dittante ^ 
risse, quando il P®^®',,̂  
crollare sotto U peso dtì-
ne, si sente un gndo CK-
tra gU appiedati. E': 
II sangue non c'è ® ^ 
resta nella sua follia 
movimento di questa 
gono alla mente altre ^ 
Intanto la diaspora da'») tascj 
gì. E' presto detto: M ^ s t a m 
zionavano i blocchi ' " ^ e stagi 
coordinate linguistiche. ® va a d 
nicazione (fittizia e estr^^accia » 
ceva il suo teatrino. "^j-We coi 
navano iffl po' tutte ^ Jcosa d 
cominciare dalla p o f l ^ ^ e pe 
tìaspora, gli individui Canetti 
nudi (e non solo fis'^ aveva 
me a Castelporziano) «^a muta 
gono ciò che in soli^ 
corporato nel corso di <Pe. Poi 
ni. A® ^ 

E' la stessa scope^ "gfcione 
vamo quando «scendoJgKta p 
stre giornate, 
librate linguisticamente » a d ^ 
nutisticamente. a tro^n», che 
uno scompartimento a -
un coUoqui e più ì^^^fra^e 
versi incomprensibJe. 
«sbagliato». ^ - j f S ^ T t 
vamo a c o n ^ ^ ^ ' ^ ' W "è 
reale, del modo « f J ^ ^ j , 
spesso la gente, 
per pnmi, ci ^acc^g 

Così avviene che ° i | „ ® 
no di C a s t e l p o r z i a ^ ' ® ; ^ ' ^ " 
mo se la prenda con 
sissimi «capitalisti» ^ 
platea. Probabilmente ^ 



«Per cooservarii e per attàar-
ee altri, covone oF^Bìzzajre dei 
raduni di tempe in tempo. Se dit 
rante questi raduni si sono veii-
Scate delle scariche, vieleate, ta-
li scariche devcmo e^ere ripe-
tile e possifoilmente stq>^ate ìb 
violenza; almeno 
ire^Jare di scariche sarebbe fet-

di^iensafàle afEim;hé l'uiùtà dei 
fedeli non amasse per<hita>. Ec-
co allora il grido (Orlovsky che 
urla, Ted Jones che tambureggia, 
Leroy Jones che sincopa, Gins-
berg che scadenza), ecco allora 
l'urlo nel microfono prefetto e 
^danrente tenuto in mano. Cu-
riosa parabola: quasi vent'aimi 
fa beat voleva dire la poesia 
Howl, appunto Urlo, di Alien 
Ginsberg. 

L'Urlo SI è fatto Slogan, ma 
che cosé lo slogan? Presso i 
celti degli Highlands scozzesi i' 
esercito dei morti è detto slnagh; 
nelle notti chiare e gelide si 
possono sentire e vedere i loro 
eserciti che si danno battaglia. 
La parola ghairm è il lc«o grido, 
urlo, e shiagh-gbeirm era a gri. 
do di battaglia dei morti. Né S 
derivata più tardi la parola slo. 
^an: la deiHxnkiazìoQe del grido 
di guerra delle masse moderne 

deriva dall'esercito dei morti de-
gli Hi^ands. 

Se lo slogan diventa la carica-
tura dell'urlo, la caccia era la 
caricatura del movimento, e la 
stagnazione quella dell'attesa o-
zdosa dei pellegrini dei Revivals 
che all'inizio dell'ottocento radu-
nava intomo ai predicatori, in 
America, decine di migliaia di 
pers<me giunte con le loro caro-
vane. Insomma si oscilla tra la 
caricatura del movimento e la 
caricatura oell'autorità. 

Viene poi la caricatura della 
raMH-esentanza. Parliamo dei 
mes^ggi letti a Castelporziano. 
C'è l'autonomo che rivendica 1' 
insubordinazione sociale, e si fa 
portavoce serioso del minestrone. 
Anche quello è un mestiere. C'è 
il digmtoso pOTtavoce della «ten-
dopoli» che da im buon benpen-
sante ci tiene a far sapere che 
la tendc^ioll non è <2 certo « piaz-
za Navona »! (Bravo). E viene 
Hriìne ìa caricatura dei simboli 
che si s<Mio scelti come teatro 
delle operazioni, il mare, la sab-
bia; il mare die è come una 
super-massa insondabile e apor-
ca, per sua natura profondamen-
te mutevole, Mn priva di mist^ 
ro, pericolosa^ La massa isnana 
cerca inaitilmente di fargli il ver-
so. La massa andrà via e il 
mare resterà. 

Beach p>eopie, ovvero « gente di spiaggia b. 
Diversi dai « lx}at people ». che sono i vietnamiti 

che fuggono sulle « ixiats », cioè barche. 
I secondi hanno la pelle gialla e sono denutriti, 

i primi — quelli della spiaggia — sono pasciuti. 
Considerazioni sul « mucchio » che si è riunito 

a Castelporziano ad ascoltare 
i poeti della « Beat Generation » 

è santa." 
i suoi «f 
abbacini 
era » 

mzi, era -
ad una 
più car» 
cevano » 

ua volta-
1 Di 
tffante ^ 

palco f 
peso \ 
^docte, 

E': 
•è - e -
oUia ® 
està n ^ 

altre f^Jare di chi aveva ventimila li-
ara d Ĵ̂ m tasca... 

rtto: M^i'^sta massa esprime movimen-
2ta stagnazione. B movimento 
sticW. ^ va a che fare con «la muta 
e estrasf^ccia ». « La muta di caccia 
ino. Cosile con o ^ mezzo «Hifcro 
tutte If Tcosa di vivo che vuole ab-

per incorporarlo », scri-
idividiri Canetti. che tra i «mezzi» 
, fisica"*; aveva previsto il minestrone, 
iano) ®'a muta esiste Rn tanto che la 
solido leggina difende te propria 
•so di Poi ciroKtda la selvaggi-

e la contempla prima della 
operta ^ iz ione . 

,cendo^"fsta paiola, la muta, esige 
spiegazione in più. Muta 

jniente ̂ va dal latino medioeyale « mo-
^ tro^V*' che vuol, dire «movimen-
•iito a^f guarda tin j»'... L'an-
I voci f^francese « meute » ha un du-
isibile- T» signiScato: può voler dire 
gudl'o®; ^"'^ssa » oppure «partita di 
•nza pa ». Senti, senti... 
j, fottU^lj^'^ è noto, però le religioni 

cbiu®'̂ ® sviluppato una particolare 
cciao® misure ritardanti, 
he ^ * interessate a conserva-
;ano seguaci. Ma lasciamo 

nente 

m 

C'è poi la saWjia, piccolissima, 
identica in ogni sua parte, i i ^ 
nita, incalcolabile, che come il 
mare fa le onde oppure si p^de 
in nuvole. La polvere è sabbia 
ancora più fine. La massa si 
metterà in moto, si farà prece-
dere da nuvole di sabbia (è la 
battaglia di sabbia), ma la sab-
bia vera tornerà al suo posto. 

Eppure tutto è stato divertimen-
to, godimento. Questa casella vuo-
ta che è stata scelta per Castel-
porziano ha portato anche ac-
^ a al mulino del divertimento, 
oell'imprevisto, del celione sfi-
lacciato e perciò più umanamen-
te comprensibEe. Diceva un poe-
ta greco alla riunione dell'Enalc: 
«Ma che volete? Questa è l'Ita-
lia antropologicamente <feita». E' 
tanto vero che le varie forze 
parrebbero aver fatto a gara a 
mettersi aBa berlina. Quasi un 
dire: non prendiamoci troppo sul 
serio. Allora ecco un'altra chia^ 
ve di lettura: non ci capiamo, 
siamo costantemente sull'orlo del 
precipizio, il palco sta per ca-
dere, quasi cade ma non cadrà 
del tutto. Ecco, siamo aiciinati. I 
nostri status-symbols si sono sva-
lutati: noi siamo quelli dd mi-
nestrone, io chiedo «merda» ur-
la Orlovsky, il santo depurato 
Ginsberg non è poi tanto po-
liziotto quando intona tì suo bel-
lissimo canto, su tono yddish, p ^ 
morte <kl padre. Le t«ide ci so-
no, difficoM e linguaggi separati 
non eliminano la festa, la n^ta-
mucchio è tutta lì; quasi in to-
no miDOTe come a <3re: ce i » 
andiamo tra poco. Allora come 
dice il poeta greco, questa è V 
Italia antropologicamente data. 
La poesia può tornare a farsi 
tale, a mare e la sabbia andie, 
chi ha passato la tre giorni non 
ne esce male (funghi marini a 
parte), e si può andare avanti. 
Chi arrivava — ognuno dicendo-
si «chissà cosa accadrà stase-
ra » — vedeva ed acquisiva agli 
atti. Avanti un altro... 

Valeva essere un voyeur — un 
po' come quelli veri e propri che 
stanno fra le dune di Castel-
porziano — e quindi ha dovuto 
un po' vergognarsi di se stesso. 
Chi scrive compreso. Qui sta la 
sorpresa finale. Poesia? Festival? 
Platea-palco? Siamo tutti pla-
tea? Beat? Niente di tutto ciò: 
oggetti inclassificabili, in fin dei 
conti. Qui sta la forza di questi 
giorni e del diritto al mucchio, 
senza pretendere però una sua 
santificazione o un'assunzione in 
cielo che non è prc^rio il caso. 
Rin^aziamenti finali a Canetti e 
a Arbasino, e ai componenti il 
« mucchio » di Castelporziano e 
successivi. 

Paolo Brogi 

parola ad EUas Ca-
sempre da Masse e potere-
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E' neUe librerie il vo-
lume H delitto Moro, di 
Antonio Padellaro e Ro-
berto Martinelli, giova-
ni cronisti del Corriere 
della Sera. Sul signi-
ficato e le intenzioni 
del libro, sui problemi 
aperti dagli sviluppi più 
recenti dell'inchiesta sul-
l'uccisione del presidente 
della DC abbiamo rivolto 
alcune domande ad uno 
dei suoi due autori, An-
tonio Padellaro. 

LC. Fino ad oggi sono usciti 
molti Ubri sol «caso Moro», 
prima di tutto ci puoi dire in 
che cosa questo lU>ro si dif-
ferenzia dagli altri? 

Padellaro. C'è da dire innan-
zitutto, a proposito dei molti 
libri sul « caso Moro », che stra-
namente si limitano ad analiz-
zare aspetti particolari senza 
fornire una ricostruzione dei 
fatti. «L'Affare Moro» di Scia-
scia, per esempio, è un'analisi 
delle lettere à'alla prigioma del 
presidente della DC, deUe qua-
li l'autore da iHi'interpretazio-
ne di carattere personale. Quel-
lo di Bocca è un libro sul ter-
rorismo. Quello fatto subito do-
po la conclusione del caso, era 
di titoli ctei giornali, cuciti as-
sieme da una sua introduzio-
ne. Poi è arrivato il libro di 
Arbasino, « In questo stato », 
ed altri minori. Tuttavia nessu-
no ha preso in esame l'aspetto 
centrale, cioè una ricostruzione 
dei fatti basata su qualcosa 
di più che i titoli dei giornali. 
Per questo noi abbiamo comin-
ciato un lavoro autonomo pre-
scindendo G'a tutto ciò era ero 
naca quotidiana. 

Rispetto a questa inchiesta co-
me vt siete trovati In guanto gior-
nalisti, anche tenendo conto di 
come sta procedendo oggi l'in-
chiesta che vede proprio dei 
giornalisti interrogati ^ U a ma-
gistratura, come se fossero coin-
volti in tutta la faccenda? 

Quando Moro era prigioniero 
delle BR, e noi facevamo un 
lavoro c2 cronaca quotidiana, 
eravamo fortemente condiziona-
ti. Prima di tutto da parte di 
un sistema di controllo sulle 
notizie da parte dei centri di 
potere, e soprattutto dal Mini-
stero degli Interni che agiva da 
filtro su tutte le notizie: la vi-
cenda del lago della Duchessa 
è esemplare al riguardo. Anco-
ra nessuno ha potuto accertare 
se il comunicato fosse delle BR 
0 se fosse addirittura stato re-
datto dallo stesso Viminale. La 
famiglia Moro non parlava ed 
ha continuato a non parlare, la 
DC faceva sapere all'esterno so-
lo una minima parte delle no-
tizie delle quali era in posses-
so. C'era un blocco sulle no-
tizie. 

£' tu credi che questo blocco 
sia stato di qualche utilità alle 
indagini? 

Ovviamente non ha avuto al-
cuna utilità rispetto alle possi-
bilità di salvezza (S Moro. Ma 
c'è un altro aspetto, personale. 
Io mi sentivo fortemente condi-
zionato e sul mio lavoro d'in-
formazione pesava una specie 
di complesso di colpa. 

Mi mettevo alla macchina da 
scrivere e mi sentivo in colpa 
perché Moro era stato rapito. 
Per chi come me e come altri 
aveva cercato di fare un lavo-
ro d'informazione sulla DC che 
non fosse un lavoro sulle veli-

Un giornalista 
di fronte 

al 
"caso Moro" 

ne, parlo di fatti precedenti al 
rapimento oi Moro, questo fatto 
cambiava tutto, c'era un forte 
disagio... Quando abbiamo ripre-
so a lavorare al caso Moro, tre 
o quattro mesi dopo la sua con-
clusione, abbiamo cercato di li-
berarci di questo complesso di 
colpa, di fare quello che non 
eravamo riusciti a fare duran-
te il caso Moro. 

Non siamo partiti da nessuna 
ipotesi preconcetta, non voglia-
mo dimostrare niente. Voglia-
mo solo mettere a disposizione 
del lettore gli elementi che ab-
biamo raccolto. 

Quali potrebbero essere le con-
clusioni che si possono trarre 
da questo vostro lavoro? 

Devo fare una premessa: 0 
hbro è uscito un mese dopo il 
7 aprile, il bliz di Calogero con-
tro l'Autonomia. Noi abbiamo 
parlato di Potere Operaio e del-
l'Autonomia, ma non per ac-
cusare qualcuno, perché non c' 
erano assolutamente elementi 
per sostenere accuse. Noi cre-
devamo anche, e l'abbiamo scrit-
to, che la stessa magistratura 
non avesse grandi prove, in 
quel momento. Quindi quest'ul' 
tima parte manca nel nostro 
libro. Ma se avessimo fatto in 
tempo a inserire nel libro quel-
le notizie che si sarebbero po-
tute trarre conclusioni precise 
sulle responsabilità dell'uccisio-

ne ÓS Moro. Noi crediamo che, 
a meno che la magistratura 
non tiri fuori nelle prossime 
settimane qualcosa di più con-
creto, non si possano fare che 
delle illazioni sui responsabili 
dell'omicidio di Moro. Tanto è 
vero che nella parte del libro 
nella quale si ricostruisce 1' 
agguato di via Fani, non dicia-
mo che sono state le BR. Ab-
biamo detto: ci sono dei signori 
che hanno rivendicato l'omici-
dio di Moro e che firmano i lo-
ro comunicato « Brigate Ros-
se », ma non sappiamo, come 
nessuno oggi sa, chi ci sia die-
tro questa sigla. I magistrati 
forse ne sanno di piii, visto 
che sono cosi decisi... 

Come viene fuori dal vostro 
lavoro la figura delle BR, della 
magistratura e degli altri orga-
ni dello stato? 

Dal punto m vista dei briga-
tisti abbiamo sottolineato l'effi-
cenza militare dell'azione di via 
Fani, ma abbiamo anche messo 
in risalto che in via Fani, pro-
prio dal punto di vista « mili-
tare» seno stati commessi mol-
ti errori. E' chiaro che le « trup-
pe sconfitte », in questo caso il 
Viminale e la polizia, devono 
esaltare le capacità dell'avver-
sario. Abbiamo dimostrato che 
in via Fani furono commessi 
alcuni errori elementari. 

Dalla ricostruzione del vostro 

libro esce un'immagine abba-
stanza spiacevole della polizia... 

Sì, questo è l'altro versante: 
sono stati bravi, ma lo sono 
stati perché dall'altra parte c' 
era impreparazione. La polizia 
era psicologicamente soprattutto, 
preparato ad affrontare il ter-
rorismo spicciolo, 0 forse nem-
meno quello. 

Secondo te si tratta di un er-
rore di previsione, generato da 
incomprensioni rispetto allo svi-
luppo della società? 

Quando si parla di questi pro-
blemi si parla sempe di mezzi, 
di autoblindi, <2 armi. A mio 
avviso il problema non è que-
sto, Loro non immaginavano 
neppure che esistesse un ne-
mico così agguerrito e così pre-
parato. Il 16 marzo hanno sco-
perto che esistevano questi si-
gnori. 

E la magistratura? 
La magistratura nelle prime 

settimane dell'inchiesta ha bran-
colato nel buio. Forse anche 
lì gli strumenti non sono quel-
h adatti alla vastità del feno-
meno. Poi, stiamo parlando un 
po' delle conclusioni, le forze 
politiche: e qui dobbiamo rile-
vare una grossa dose di oppor-
tunismo da parte di tutti. Die-
tro alle motivazioni che si pre-
t«idevano di carattere etico si 
nascondevano quelle di spicciolo 
opportunismo politico. 

Nel libro di Sciascia esce un' 
immagine di Moro come un po' 
il teorico del « partito delle 
trattativa», mentre altri hanno 
dato interpretazioni opposte: 
Moro- è lui 0 non è lui... Quai è 
la tua opinione? 

lo credo che ci si debba ri-
mettere al giudizio delle perso-
ne ohe meglio conoscevano Mo-
ro, la sua famiglia e i suoi 
collaboratori, che riconoscono 
nel Moro prigioniero delle BR 
il Moro autentico. Anche al con 
vegno che si è tenuto recente 
mente a Bari tutte le relazioni 
a partire da quella del prof 
Medici, che ha analizzato le let 
tere dal carcere confrontandole 
con tutta l'opera precedente tì 
Moro, sono giunte. alla stessa 
conclusione. Certo un uomo con-
dizionato, che cercava in quel-
le circostanze drammatiche di 
far valere tutto il suo acume 
politico. 

Rispetto all'inchiesta che sta 
procedendo, più in generale al 
dibattito politico, come pensi 
che peserà l'eredità dell'* ^ a r e 
Moro »? 

Questa è una d'elle motivazio-
ni che mi ha spinto a scrivere il 
libro: il 16 marzo ha cambiato 
molto nella vita politica italia-
na. Uno shock collettivo dura-
to 55 giorni e che oggi sta fa-
cendo sentire i suoi effetti. So-
no abbastanza diffidente verso 
la parola « riflusso », ma cre-
do che la minore combattività 
della sinistra, la sua confusio-
Jie, l'abbandono di alcune tema-

tiche, lo stesso fastidio che pro-
viamo verso alcuni problemi che 
in passato suscitavano il nostro 
entusiasmo, derivino im po' (ia 
questo grosso shock. 

Puoi chiarire a cosa serre 
oggi il vostro libro, oltre ad es 
sere un'importante opera di do-
cumentazione? 

n caso Moro è un po' come, 
negli Stati Uniti, il caso Ken-
nedy... Dopo tutti questi anni 
ancora continuano le ricostruzio. 
ni, le indagini. Questo libro vuo-
le essere un piccolo contributo, 
un contributo iniziale. Io non 
credo, ad esempio, che si deb-
ba partire con una difficiena 
pregiudiziale verso la commis-
sione parlamentare d'inchiesta, 
anche se saldiamo che le com-
missioni parlamentari hanno 
quasi sempre fallito, basti ri-
cordare quella sulla mafia. Pw 
prio perché la commissione d' 
inchiesta dovrebbe iniziare a la-
vorare a inchiesta giudiziaria 
ancora aperta potrà essere um 
strumento utile. Sta a noi, alla 
stampa ai mass-media non mol-
lare la presa sul caso Moro. 
Lo abbiamo pagato troppo caro 
per dimenticarcene. Proprio per-
ché almeno alcune d'elle forie 
che hanno proposto la commis-
sione mi sembrano intenzionate 
a portare avanti un'indagine p» 
« seria » di quella che sta eoa 
ducendo la magistratura, i la-
vori della commissione andraJ-
no seguiti con attenzime. 

Quindi il libro come una s^ 
eie di « memoria » del caso 
ro... 

Sì, mi hanno detto che il 
stro libro verrà posto agli a® 
della commissione per dare ^ 
deputati che ci lavoreranno uii® 
prima « infarinatura »... Fos« 
anche servito solo a questo, aJ 
aiutare chi dovrà lavo^e ? 
lungo sul caso Moro, noi ci 
terremmo soddisfatti. 

Un'ultima domanda: ^ ^ 
ce delle cose che ci hai detis-
come pensi si possa evolve^ 
0 involvere il rapporto tw ^ 
formazione e potere politico-

Io non so cosa nanno 
ai magistrati i colleghi cbe^ 
no stati interrogati, né s o ^ 
esattezza come sta proceo^ 
l'incrinazione di Lotta Cont)^ 
per la pubblicazione del vtf» 
le di perquisizione di viale « 
lio Cesare, ma vorrei capire 
si tratta, come io credo, di 
timidazioni. Perché se di 
sto si tratta, credo die t u » ^ 
di là deUe differenze 
dobbiamo dare un «altola » 
la magistratura. Se la 
tura crede di trovare gli 
sini di Moro incriminando i ^ ^ 
nalisti, fa una cosa 
dannosa. Tutto quello cheJ^ 
ottenere è che i meno con^^ 
voli tra noi si limitino a ^̂  
piare le veUne piuttosto coe ^ 
informare. ' 

(a cura di Beniamino Na®'®̂  
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M'hai chiesto 'na poesia ecchila qua. 
Ma nun me rompe più ch'io ch'ho da fà 
M'hai chiesto na poesia sur sessantotto 
io non c'avevo voglia ero distratta 
Mo' però, chiusa drerUro 'na cameretta 
me viene a mente — si — che sto in rovino 
Per cui te canto quello che so' dentro 
l'hai voluto sapé... sò l'eroina. 
Nun ce credevi, eh, nun ce speravi 
mettimi en fonno a libbra 
tanto pe me sur fonno io già ci sto'. 
Ma sei venuto 'n piazza, mo' so dieci armi 
Pieno da cose nove, de monni da cambia 
tutto sotto l'insegna d'amore e libbertà. 
lo me ne stavo zzitta, me ne stavo a guarda 
(ma drento al core mio questo, scusa 
te l'ho da confessò 
ci ho avuto pure la voglia de sperà) 
Ogni tanto qualcuno, quello fino 
se faceva discosto, preparava lo spino 
Poi sei riscesa ancora un po' più in là 
mascherato da santo poi da ultrà. 
Ma se poi mmai sape' che volevamo fà 
se mo so' già 10 anni e semo ancora qua? 
Mo' m'hai chiesto sta cosa, sta' quartina 
(ma sei sicuro che nun sceglierebbi 
invece de parole 'na bustina 
un bellissimo quarto d'eroina?) 
Mo te lo dico, mo te sto vicina 
nun me t'avvicinò sei 'na rovina 
Na vorta c'era l'omo, c'era l'eroe 
Andava in guerra, e poi se ritornava 
era pieno de buchi, ma rideva, 
n'aveva fatti fori e cogli amici 
mangiava e ce beveva e n' ce pensava. 
Mo l'eroe non c'è più, c'è l'eroina 
(che come femmina è pure n'assassina) 
Ogni buco che c'ha, si nun lo sai, 
non è che un po' de pace 'n po' de tranquillità 
Ma poi si vole beve o vo' mxignà 
tu questo già lo sai, nun glila fa' 
nun gliela fa più a ride, a lavorò 
nun gliela fa più a piagne, a innammtrrà 
E dice, come un pugile sonato 
mo si che so' contento (so' drogato) 
eccote la quartina, eccole l'eroina 
(e si nun vinco ar lotto na cinquina 
domani pe bucamme vado a ammazzò) 

Claudia Protan 

Il resto era 
morte, e 

solo 
morte 

Sul < Messaggero » di innedì 
9, la notizia dei rita-ovamento di 
Clandia Protan e Carlo Pistoni 
è stata redatta con la consue-
ta e anonima scrittnra da pagi-
na di cronaca nera, c Coppia di 
amanti si uccide »... * Il tema 
della droga »... c Mistero »..., 
ecc. 

Riportiamo aicnne delle loro 
poesie ed una lettera di un com-
pagno che li conosceva. 

Conoscevo Claudia da circa 
dieci anni. Mi resta il ricordo 
di una ragazza colta, sensibile 
e dolce. Viaggiava spesso: Afri-
ca, MecSo Oriente; lavorava nel 
terzo mondo, credo per la FAO. 
Ci siamo rivisti tre mesi fa, 
era tornata dal suo ultimo viag-
gio e sembrava sempre più chiu-
sa. La storia di Carlo è tutta 
ancora ca scoprire credo che vi-
vesse in una comune... disegna-
va e riusciva nrjolto bene nella 
grafica: era sempre tormentato 
ed in cerca di lavoro; negli ulti 
mi tempi s'era fatto sempre più 
taciturno e salutava appena. Lui 
e Claudia stavano insieme da 
circa Gue anni e vivevano un 
rapporti quasi da fratelli. L' 
ultima volta che li ho visti, a! 
vinaio di Campo de' Fiori, 
in giugno, non c'era nessuno; 

numero. Per tutti i compagni 

ste loro ultime poesie. 

Cristalli si, in certi momenti erano cristalli 
poi si trasformarono in rocce 
alcune piangevano 
altre ruzzolavano giù per U. pendio 
divertendosi e ferendosi 
arrivate a valle osservavano quelle che erano in cima 
che piangevano ed erano immobili 
senza aver fatto tutto quello che le altre 
avevano fatto. 
Immòbili vivevano una vita 

Come un riccio che si chiude 
per non vedere o sentire ciò che avviene attorno 
e tutto si trasforma 
e tutti gli dei fanno a gara a chi sale più in alto 
e il riccio è sempre li chiuso 
per lui nuUa è successo. 

Noi si, noi si piangiamo e sbattiamo pugni sui tavoli 
per sfogare la nostra rabbia, la nostra pazzia 
cercando di rinchiuderla in noi 
finché una P 38 maciullerà le nostre tempie 
o spappolerà U nostro cuore viola. 
Ma chi ci ascolta?? 

QUOTUÌ inferni o paradisi? 
bisogna cercare o aspettare? 
Chi mai troverò la soluzione? 
suggeriteci un modo di vivere e, 
ve ne saremo grati per tutta la vita 
ma non diteci parole quelle le sappiamo anche noi 
e a farlo che non siete capaci neanche voi! 

Ci sono gocce sui vetri 
alcune stanno ferme 
altre scivolano fino lì. 

Carfo PistO!» 

f 
h ^ I 
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f . 
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Pubblicazioni 
alternative 
T O R I N O . E' uscito il secon-
d o numero del la • Cit tà > 
rivista cit tadina di Lotta 
Cont inua. Si può rit irare in 
sede, corso S. Maur iz io . 27. 

Ecologìa 
DAL 23 al 28 luglio, marc ia 
ant inucleare, ant i -mii i tar ista 
e contro l ' inquinamento in 
T r iu i i . La marc ia si farà in 
bicic let ta . chi ne fosse 
sprovvisto potrà partecipar-
vi con altri mezz i , o. se a 
piedi potrà usufruire dei 
furgoni e d i mezzi pubbli-
c i . S i parte da Monfa lcone 
Il 23 matt ina, chi avesse in-
tenz ione di parteciparvi lo 
comunich i immedia tamente 
al numero 0481-40438 e chie-
d e r e di Serg io; servono 
gruppi musical i e teatral i . 
V E N E T O . E' in eorso nel la 
regione veneta e nel la pro-
vincia di Verona in parti-
co lare , la raccolta de l le 
5 .000 f i rme necessar ie per 
la presentaz ione del la legge 
di iniziativa popolare reaio-
nale contro I motoscaf i sul 
lago di Garda . 

antinucleari 
Q U E S T ' E S T A T E sono stati 
organizzat i due campegg i an-
t inuclear i in Basil icata e in 
Sardegna. Il pr imo è dal 
25 al 10 agosto a Nova 
Siri in provincia di Matera 
sul mar Jonio. li secondo è 
dal 12 al 22 agosto a Porto 
Torres in provincia di Sas-
sari. Uniamo a questi mo-
ment i di d iver t imento la ca-
pacità di controinformazio-
ne e lotta. Per informazioni 
ulteriori te lefonare a Radio 
Proletaria (06-4381533) oppu-
re a Radio Onda Rossa 
106-491750). Scr ivere a via d i 
Porta Labicana 12 dove si 
r iunisce ogni lunedi dal le 
17,30 in poi il Coordina-
mento romano contro l 'ener-
gia padrona. Ponte radio 
(ROR con RP) ogni luendì 
a l le ore 22. 

C O M U N I C A T O del la Librer ia 
Programma, in relazione al l ' 
Indicazione di te lefonare al 
n u m e r o 06-490369 corr ispon-
dente al la sede del la libre-
ria, invi t iamo I compagni a 
non rivolgersi più a questo 
n u m e r o in quanto la l ibreria 
è estranea a l l 'organizzaz ione 
d e l campeggio ant inucleare. 

Cohvegni 
C O S E N Z A . Il consigl io di 
amminist raz ione del l 'univer -
sità calabrese ha fatto pro-
pria la proposta, avanzata 
in quest i giorni da un grup-
po d i compagni -e democra-
t ici , d i un convegno che si 
terrà il 13 luglio sul te-
ma: metodi d i lotta al ter-
rorismo, corpi separat i e ga-
ranzie cost i tuzional i . 

Riunioni 
T O R I N O . Hiunione operaia 
mercoled ì 11-7 ore 21 .30 al 
cent ro sociale di Miraf ior i -
Sud . via Piava 145, in pre-
parazione del convegno cit-
tad ino di sabato 14-7. 

pato al la gest ione del la ten-
d a e i compagn i di Orbas-
sano. Col lett ivi operai Rivol-
t i - Lingotto - Miraf lor i . 

Manifestazioni 
G A L L I P O L I . Sabato 14-15 lu-
g l io si svolgerà una mani fe-
staz ione contro la repressio-
ne. Bozza preventiva de l lo 
svolgersi del la manifestazio-
ne (il def ini t ivo programma 
sarà reso pubbl ico negl i ul-
t imi giorni): entrambi i gior-
ni dal ie ore 9 a l le 18 spet-
tacol i teatral i e musica l i , 
sul la spiaggia l ibera dopo il 
l ido. Ore 18 corteo (par-
tenza dal la spiaggia) . O r e 
20: assemblea in piazza Bel-
l ini. O r e 22: spettacol i in 
piazza BelilBl. Rispetto al la 
preparazione polit ica del la 
mani festaz ione non vogl iamo 
dare né r icevere a lcuna Im-
posiz ione oreventiva. Tut t i 1 
compagni e i col lett ivi che 
si r iconoscono nel movimen-
to sono invitati a procurar-
si del mater ia le di propa-
ganda e poli t ico proprio. 
Rispetto alla preparazione mu-
sicale e teatrale tutt i I 
gruppi che vogl iono garan-
t ire la riuscita te le fonino a 
C a r l o (dalle 18 al le 10. Tel . 
0836-668113 

Spettacoli 
M U S I C A m Sici l ia. Pino Ma-
si con un gruppo di sici l ia-
ni, t iene dal pr imi di lugl io 
per tutto il per iodo est ivo 
un seminar io gratui to teori-
co-prat ico sul la musica po-
polare medi terranea. Il luo-
go degl i iqcontrl è la spiag-
g ia l ibera d i Sei inunte. Ar-

Solidarietà per Gabyl 

LA COMPAGNA Johanna Hartwig (Gaby), arrestata 4 mesi fa a Parla insieme ad altri tre combattenti rivolu-zionari, si trova in gravissi-me condizioni di salute. Ga-by, Carmela, Willy e Boc-co, durante la farsa proces-suale, hanno capovolto mec-canismi e riti giudiziari im-ponendo la loro rabbia e co-scienza di classe agli < er-mellini da guardia » di que-sto regime di decomposizio-ne. Per riportare « ordine nel tempio », i pretoriani del silenzio hanno dovuto scon-trarsi duramente con i nostri compagni, prima di riuscire ad « espellerli s> dalla gabbia. Durante la lotta, Gaby fu colpita duramente al ventre con pugni e calci. Da allora soffre continuamente di em-moragie. 
La compagna Gaby è sog-getta ad un continuo interes-se da parte della polizia po-litica italiana e tedesca, al quale fa da corollario un cal-colato disinteresse dei medici responsabili della sua salute. La malattia, quando colpisce un militante rivoluzionario in-carcerato, diventa alleala del potere ed usata come ulte-riore elemento coercitivo all' interno di quei meccamsici ài ricatto ed annientamene cui sono sottoposti tutti i rivo-luzionari lagerizzatì. 
Di quel lento e silenzioso progetto, dal quale ogni gior-no viene centellinata un jw' di € morte a rate », i medici inseriti nella nuova politica penitenziaria ne fanno parte integrante. 
Le emmoragie di Gaby so-no iniziate circa tre mesi fa, subito dopo il processo. Ecco qual è stato l'itinerario ed il trattamento della nostra com-pagna in questo nostro pae-se, che è il « più libero del mondo »: da Parma Gaby fu trasferita a Perugia. Qui le sue notìzie si perdono per qualche tempo, dato che la sua corrispondenza fa « stra-ni giri » e giunge sempre con gravi ritardi. Gaby sta malissimo e nonostante che Perugia sia un «centro cli-nico» viene trasferita a Luc-ca. 
Gaby continua a perdere sangue, deperisce, il suo pe-so scende a 40 chili. Un gi-necologo diagnostica una gra-vidanza extra uterina e di-spone il suo ricovero urgente in ospedale. Dopo alcuni tira e molla Gaby viene ricove-rata in ospedale dove le vie-ne praticato un raschiamen-to. E' il 28 maggio. IL GIOR-NO DOPO L'OPERAZIONE VIENE TOLTA DALL'OSPE-DALE E TRASFERITA AL CARCERE DI AREZZO. 
Ad Arezzo, insieme a Ga-by, c'è una sol adetenuta, malata pure lei, afflitta da amnesie e che trascorre le giornate in assoluto mutismo. 
Queste « situazioni » rappre-sentano una nuova forma d" isolamento cui sono sottopo-ste tante compagne che, dopo l'esperienza delle lotte por-tate avanti dalle compagne di Messina, vengono < decen-trate » in mini-lager, sparse qui e e là e continuamente trasferite. 
Dal 14 giugno riprendalo, incessantemente, le emmora-gie. La salute, la vita di Gaby, sono patrimonio di tut-to il movimento rivoluziona-rio, di tutti i compagni. Noi non ci appelliamo alle convenzioni d'umanità e giu-stizia del regime borghese: esso agisce conseguentemen-te alle sue necessità di do-minio e sopravvivenza. 
Noi invitiamo tutti i com-pagni estemi, i medici di si-nistra, le organizzazioni del movimento, i collettivi-carce-ri, affinché si mobilitino ur-gentemente in favore di Ga-by, affinché gli sia garantita la salute, affiiKhé la nastra compagna sia messa in con-dizione di riprendere n suo posto di lotta, la nostro San-

Scrivere a Lotta Continua 
Via dei Magazzini Generali 
32-A, o telefonare alio (06) 
576341. 

co, contro i lager, contro lo stato, per la rivoluzione e per la libertà. 
Icuni proletari prigionieri 

del tempo di Troni 

TRASFERIMENTI 
ASINARA: Arialdo Lintrami, Pietro Matta. NOVARA: Stefano Petrella, Novelli. 
LECCE: Paolo Petrdll «Bu-bu». 
PADOVA (giudiziario « Due Palazzi »: Luciano Mioni. 

AVVISI Al COMPAGNI 
SALVATORE Moretti carcere penale via della Mattonaia 

6, Firenze, desidera riceve-re materiale di studio e di analisi, documentjizione sugli effetti e sull uso di eroina. Gli servirà per contestare la leg-ge 685 antidroga, nel corso del suo processo. PARMA. Si è costituito un collettivo anarchico di inter-vento sul carcere. Per chiun-que volesse corrisjwndere o inviare materiale il recapi-to è Vecchi Valeria, CP 26, 43100 Parma, 

Radio 
E' DISPONIBILE la registra-zione di una cassetta con 1' intervista a due compagai te-deschi sulla situazione nejle carceri tedesche. Telafanare a Radio Proletaria 06-4381533. 

PUBBLICAZIONI 

PRESSO la Società Editrice Friulana, via San Martino 81, Udine, tel. 0432-22168 sj possono richiedere i seguen-ti libri: PregiudicaU di Re-nato Vivian. La Fogna del comportamento Sodale di Ite-nato Vivian. 
LA CITTA' numero 0-bis, a cura dei compagni di Lotta Continua di Torino, lire l.OOO. si può richiedere in corso San Maurizio 27, su questo numero: un articolo sugli ul-timi mesi di lotta alle Nuo-ve. 
CARCERE INFORMAZIONE sull'ultimo numero (aprile-maggio) : carceri femniinili: Milano «cronaca e riflessio-ne su una lotta»; Brescia: « dibattito sull'organizzazio-ne»; Pavia: «la situazione nel nostro carcere »; Peru-gia : « abbiamo fiori dentro e nei nostri sguardi ». (Carce-ri minorili: Torino: < il di-rettore del Ferrante Aporti dice... ». Carceri militari: Pe-schiera: «occorre collegamen-to e dibattito»; Torino: scrit-te pericolose ». Lotte: Asina-ra 13 febbraio comunicato del comitato di lotta - Cai-tagirone 7 marzo: piattaforma rivendicativa ? Torino 16 marzo: si^iflcato della libe-razione di cinque prigionie-ri - Trani, 8 aprile: fermata all'aria dopo gli arresti ef-fettuati dal regime DC-PCI - Viterbo: sciopero di pro-testa - Favlgnana: compagna di insubordinazione, comuni-cati stampa dal 3 febbraio al 14 marzo. Centro raccolta dati carcere. Estero: «Alber-son per le donne, come Ma-rion per gU uomini, nuove carceri per donne violenta-te». Documento dei familiari dei prigionieri politici argen-tini detenuti a Sierra Chich. Si può richiedere scrivendo a S. A. Casella postale 741 -Roma. I detenuti che deside-rano ricevere i numeri ar-retrati gratuitamente possono rivolgersi a questo indirizzo. 

i 

M J u 

r ìvare muni t i a lmeno di sac-
co a pelo. Il gruppo è an-
che disposto a partecipar» 
a feste, rassegne, concerti, 
in S ic i l ia con un proprio 
spettacolo. In questo casc 
te le fonare a Clara 0923̂  
22741. 

Heste 
FESTA POPOLARE con DF 
a S. Boni facio di Verona 
al lo stadio comunale . Dome-
nica il Canzon ie re Venato 
La festa del t Fuoco > il 
T rev i l le d e i pr imi di luglio 
a causa de l pestaggio d 
Sergio Cu lmin i (15 giorni d; 
Immobi l i tà) organizzatore tee 
n ico del posto non si fari 
più. C e ne scusiamo con 
le situazioni e i compagni 
che avevano aderito. 

Vacanze 
C E R C O in af f i t to per II me-
se d i agosto un pulmino i 
nafta, per v iaggio i Spagna 
Zona Italia centrale e set-
tentr ionale. Rispondere cor 
un altro annuncio o scrn 
vere a Luigi Meneghetti, 
via S. Gu ido 0040 Lavinio 
(Roma) . 

D U E C O M P A G N I insegnant 
educaz ione f isica in vista 
de l le Ol impiad i di Mosca 
1980 si offrono a campeggi 
(Pugl ia - Ca labr ia - Sicilial 
per organizzare corsi di gin-
nastica (alternativa natural-
mente!!) Ch ied iamo in cam-
bio posto tenda gratuito s 
piccol issimo contributo pei 
mangiare . Dal 15 luglio in 
poi. Tel . ore 13,30 - 15,30 
Giorg io 06-5116752 Valenti-
no 06-51122416. 

P ISA. Redazione nazionale 
rivista LC per II comunisiw 
domen ica 8 luglio, ore 10 
presso la sede FAI Via S 
Mar t ino 1. Odg: discussioni 
polit ica e preparazione de' 
numero speciale di settem-
bre s i tuaz ione finanziaria. 

Personali 
I M P O R T A N T E . Per quelli cM 
h a n n o te lefonato ai 64£W 
di Peschiera per campeggili 
grat is. Mi dispiace, ma non 
Si può più far niente! Nor 
r i te le fonate e . . . non incaza-
tevl. 
PER M A G N U S in < para> 
d i cui à stata pubblicati 
la lettera su LC del 3 0 - S 
Met t i t i in contatto con roe 
se vuoi: Luigi Bonavolontt 
corso Umber to I, 410 - «XW 
Mar ig l i ano (NA). 

M A G N U S HIrshfeld, ho let 
to la tua lettera sul gi«-
na ie , se vuol puoi scriver-
m i a questo indirizzo: Ra» 
R ina ldo via Moriaiter 2 
Mes t re (Ve). Per non m» 
Tire. Ciao. 

S O N O un compagno * 
casertano, il mio nome ' 
Adol fo . Vorrei sapere iiu^ 
cosa d i Madda lena che » 
scr i t to e di cui ho 
la let tera su LC di tnaifr 
d ì luglio. Voglio metlj 
m i in contatto perché pw» 
c h e si possa spiegare-
capi re mol te cose p a r l a n ^ 
ins ieme. Penso veramw» 
c h e eia una cosa posit». 
I l mio indir izzo è: C f 
D e l Pr incipe B1033, via » 
t ica le 10 Caserta - AtW" 
Petr i l lo. 

COMPAGNA . 
cerca compagno o""®®®^ 
le mol to polit icizzato o 
pagna per parlare di 
b lemi psicologici e 
sessual i e d eventualmej® 
organizzare una vacanza ^ 
dista . Patrizia - Fer rMJ^ 
sta Ost ia Lido - Wt»"' 
N . AV2002478. 

V I T T O R I O di Sors, 
piato che non sei alt™' . 
ne sei andato da cas» 
porziano senza un sa l i™^ 
un recapito. Aspetto tu» ^ 
t izie t ramite annuncio. " " 
papà. 

Avvisi ai compagni 
ROMA, Dal 12 s i » 
prossimo El s v o l a ^ ^ 
istituto i ta lo- lat ino-aniwn^ 
in piazza Marconi , if ^ 
ferenza mondiale s ^ ^ 
forma agraria e io p ^ 
rurale promossa dalia 

M I L A N O . Si è c o ^ i t ^ » 
. Confederaz ione 
bere att ività t e c m c l n e . ^ c 
lettuali , soc ia l i » 
che riunisce sindaca» ^ 
tona l i e l ibere a ^ m 
che raggruppano W S i 
svolgono quel le f ^ ' u o t 
lavoro autonomo rf 
intel lettuale o 
r iservate per legge 
organismi 
la C I L A T I S , che ha ^ g 
c ia le in Mi lano ( C " ^ # 
tor io Emanuele 1 , ^ 
701882) e quel a 
consigl io generale 
hanno già f d e n W „ i 
organizzazioni regio' 
nazional i . 
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E' FATICA CREDERE 
CHE IL PERIODO DEGÙ 
OLOCAUSTI SIA FINITO 

Siamo un gruppo di persone 
che da anni abbiamo scelto di 
vivere assieme, sentendo l'esi-
genza di instaurare un rappor-
to diverso con le perssone e i3 
mondo. 

Fra le 14 persone che siamo, 
ci sono anche sette persone con 
gravi haiìdicaps fteici e per me 
tivi di amicizia, di valori co-
muni, ecc., viviamo assieme, 
come una gramie fe t im^a, e 
questo CI ha portato ad essere 
molto vicini aDa problematica 
deD'handicap e della emargina-
zione in genere. 

Il motivo di questa tetterà na-
sce dalla riflessione di questi 
ultimi giorni, dopo aver seguito 
1 commenti a caWo della gente 
sullo sfono'o sceneggiato in tv 
«Olocausto», e vorremmo che 
questa nostra considera2done non 
restasse solo all'interno delle 
mura di casa nostra. 

Oggi, la maggior parte della 
gente commenta quel tragico pe-
riodo storico con un sentimento 
frammisto di dolore, vergogna e 
commozione, ma alla fine del 
discorso generalmente dicono: 
« ...in quel periodo sono succes-
se delle cose che l'umanità non 
permetterà più che succedano ». 
«... Fortunatamente quella è ro-
ba passata ». 

D i e t r o quest'atteggiamento 
(giusto) di rifiuto e di condan 
na per i drammi passati, in 
quanto tali, pensiamo che si 
possa nascondere in modo p e 
ricoloso, il rifiuto psicologico 
per i drammi che sono pre 
senti nella nostra società. 

Noi. che viviamo quotidkina-
mente il dramma dell'emargma-
zione, facciamo fatica a cre-
dere che il periodo degli olo-
causti sia finito sia roba da di-
menticare perché non esistono 
pili docausti. 

Chi può dimostrarci che non 
sia un olocausto che una socie-
tà civile obblighi un handicap-
pato a « vivere » con soie SO 
mila lire al mese? 

Chi dice che non sia un olo-
causto costringere un handicap-
pato al ricovero, perché con li-
re 60 mila lire al mese non 
può sopravvivere? 

Chi dice che la morte violen-
ta sia più drammatica della 
morte civile? Eh chi è la re-
sponsabilità dell'immobilismo ri-
spetto a questo stato di cose? 

I lavoratori pagano le tasse 
per il perpetuarsi di questi olo-
causti, o per avere dei servizi 
socio sanitari più dignitosi? 

La classe operaia è consape-
vole di questo stato di cose, o 
no? 

Cordiali saluti a tutti. 

Groppe familiare 
« Savino Lenrini > Misano A. 

BASTA! BASTA 

Bari. S-7-tSr79, ore 10.«t: piaz-
za L'mberto: una pattuglia del-
la guardia di finanza si ac-
costa con la sua .difetta 2000 
^ ordinanza. Escono fuori 4 
finanzieri, si guardano intorno, 
inconunciano a fermare una 
Alfasud di colore bianco, do-
cumenti. perqui.^izioni. Ad un 
tratto 2 di questi si allonta-
nano e si intrufolano dove la 
piazza è più affoHata. Appog 
pato ad un albero, da solo 
mcazzato nero, soffrivo, non 
volevo essere rotto i coglioni 
oa nessuno, di colpo mi ur 
lano di mostrare iato i d a 
^menU. Con il mio documento 

riconoscimento, mi invita 

no a spostarmi verso un lam-
pione illuminato. Elseguendo il 
loro ordine mi avvicino, ero 
nervoso, stavo male (ero sta-
to ricoverato 2 volte alla neu-
ro, sono sofferente di crisi 
isteriche e morali), incomin-
cio a passeggiare avanti e 
indietro, n sergente si incaz-
za (era ubriaco secondo me) 
mi invita a stare fermo. Con 
modi calmi gli spiego la mia 
situazione; provocato da co-
lui, mi innnervosisco di più, 
mi prende per le orecchie e 
mi malmena; vengo trascinato 
poi per i capelli (per terra), 
per circa 20-30 metri, sino alla 
loro Alfetta, cado di nuovo, 
sto male, li invoco con tale 
sincerità, ma non gli fa né cal-
do né freddo. Il sergente mi 
picchia- « il cuore! il cuore! 
S.O.S. ». Niente: una ambulan-
za della CRI mi trasporta in 
ospedale, al pronto soccorso, 
con loro alle spaUe, condotto 
di nuovo alla neuro, 30 gocce 
di « valium » incominciano a 
farmi venire sonno, rincoglio-
nedomi del tutto. 

Arriva l'avvocato, mi sento 
meglio, vengo condotto, con un 
altro comagno che era stato 
trasportato pure lui, al co-
mando dove con tanta « para-
noia » e « sofferenze » siamo 
denunciati a piede libero per 
resistenza (ma quale?) visto 
come sono andati i fatti. 

Ore 2,30: rilasciati dal co-
mando, con tanta gioia, ma 
sempre nervoso, sto qui a casa 
sul letto, imbottito di tranquil-
lanti e mi chiedo se veramen-
te sono un cane, per essere 
trattato in questi barbari mo-
di dalle forze dell'ordine € fa-
sciste». Basta! Basta! E' ora 
di risolvere queste situazioni 
del cazzo, ora di fare giusti-
zia, ora di smetterla con que-
sta balorda vita, sofferente. 
Lotteremo ancora e sempre per 
crearci la nostra democrazia, 
perché l'attuale non lo-é. non 
è vero per niente che il no-
stro paese è democratico. Li-
bero cittadino, non penso Io 
sarò per molto se continuano 
a romperci i coglioni in que-
sto modo di fare fascistizzando 
tutte le situazioni, ba-sta. ba-
sta! Tutto questo è verità. 

Donato 

PENSARE, CAPIRE, E PO! 

Torre Annunziata, 5-7-79 
Cari compagni. 

leggevo sul giornale di oggi 
l'intervento di Ciueba e ripen-
savo all'invito che Andrea nel-
l'introdurre la testimonianza di 
Ciueba faceva a tutti i compa-
gni, di intervenire su di un pro-
blema così importante, di fare 
qualcosa, di superare quindi 
questa apatia generale. E ' 
un'aria che a me pare tiri oggi 
quella di uscire fuori da questa 
apatia. Almeno nella zona mia, 
anche, o pare, sulle pagine del 
giornale. Andrea si lamenta: d i 
mio paginone sull'ospizio dei 
vecchi e sul manicomio non ha 
avuto seguito neanche f ra i 
compagni ». Qual'è il problema 
allora? Il problema sta nel gior-
nale!!! .incora? si chiederà 
qualcuno. Un altro di LC per il 
comunismo? Mah. fate voi. sche-
matizzate. ruolizzate e la co-
scienza di giornalisti forse sta 
a posto. Comunque non ho la mi-
nima intenzione di polemizzare, 
né. per tranquillizzarvi, mi tro-
vo d'accordo su quello che di-
cono queUi di LC per il Comuni-
smo. Dico però che il problema 
è il giornale per un motivo 
molto semplice: va bene il gior-
nale di opinione, con tutte le 

pregiudiziali e le discriminanti 
che i vari comunicati dei lavora-
tori del giornale hanno posto. 

Si può essere d'accordo o non, 
comunque questo è il giornale. 
Il più delle volte buono, a volte 
illeggibile (e questo vi rende 
più simpatici, meno giornalisti 
professionisti ma più compagni 
un po' pasticcioni)? Un giornale 
di informazione e di formazio-
ne, un giornale che fa pensare. 
L'unico che parla delle cose 
che a me interessano (e penso 
non solo a me, ma al movi-
mento. all'area, alle due aree 
o tre, senza tener conto dei 
mescolamenti vari). Incompleto 
quanto vorrete, ma le cose su 
Ahmed o sull'amnistia, sul fe-
stival dei poeti o sugli omoses-
suali (faccio esempi) sulla Re-
pubblica o sul Manifesto non 
le trovo se non in un'ottica isti-
tuzionale. Come per le lotte di 
Mir afiori. 

Quindi fin qui piena legittimi-
tà e riconoscimento al vostro 
lavoro. Il problema allora do-
v'è? E' nel nodo irrisolto che i 
compagni che leggono il gior-
nale, una parte solo forse, non 
si accontentano solo di pensa-
re. Faccio un esempio. Pagino-
ne suUa droga, un eroinomane 
parla, io leggo. Come dice An-
drea, potrò anche non essere 
d'accordo fatto sta che le cose 
che dice esistono. Bene, ne 
prendo coscienza. Da oggi mi 
comporterò di conseguenza. Stop. 
Lo stesso valga per la pagina 
di Alessandro sugli omosessuali. 
Chi ci vuol pensare su ci pen-
sa, chi no. Chi si vuole trasfor-
ma, chi no, no. Stop. A discre-
zione individuale. Questo per 
non parlare di quei problemi 
che per noi ex militanti di or-
ganizzazioni hanno sempre for-
mato patrimonio di vita e di 
conoscenza. 

E la trasformazione c«rfletti-
va? Il protagonismo che era 
un po' il contenuto principale 
di fare militanza? Mi spiego 
meglio, io penso che il conte-
nuto essenziale del nostro fare 
politica era lo schierarsi, il 
prenoére posizione attiva ri-
spetto ad alcimi, e solo alcuni 
problemi. Ora abbiamo allar-
gato l'orizzonte dei nostri inte 
ressi, siamo usciti dai nostri 
microorganismi (cellule, nuclei, 
cromosomi, ecc.) abbiamo ri-
scoperto tutto ,il corpo (nostro 
e di altri), la gente, le masse 
(in quanto masse e in quanto 
moltitudine di individui) ma ab-
biamo perso di vista causa for-
za maggiore (?), altre esigenze. 
Sia ben chiaro non do d'i que-
sto solo la colpa al giornale, 
dico semplicemente a voi che 
lo fate di tener presente ciò. 
Anche l'amnistia. Deagho e og-
gi Vesce sono ottimisti. H di-
battito si allarga. Ma siete im-
pazziti? Realmente. Siete impaz-
ziti? Ma VI rendete conto che 
(sono ottimista) l'SO per cento 
del paese non se ne fotte un 
cazzo dell'amnistia, o perlome-
no « non ne discute ». Un ar-
ticolo al giorno su LC. una in-
tervista sull'EJspresso e voi pen-
sate che se ne discuta. Siamo 
alla riproposizione del microor-
ganismo. Or to , mi curate voi. 
si è allargato (il microorgani-
smo). ma siamo lontani dallo 
sconvolgere le masse, gli elet-
tori. i proletari (non quelli co-
me Negri e Vesce), i giovani, 
le donne. Se poi voi pensate 
che un dibattito f ra mille in-
tellettuali (e sono cifre tipo 
LC 76) possa costituire le gam-
be su cui marcia la possibilità 
di amnistia, ben contenti voi. 

Vi auguro strio di tenere al 
più presto un bel seminario (i 
congressi n«i si usano più) di 
soli gi<wnaHsti di LC (anche 

del Manifesto o di Metropoli?) 
a Rimira. Può darsi che quel 
posto vi porti bene. 

A pu^K) chiuso, 
Elia 

MIA CARISSIMA 
MADDALENA 
{LETTERA SU LC DEL 3/7) 

Mia carissima Maddalena Get-
terà su LC il 3 luglio), ti ca-
pisco molto bene. 

Credi, qui non tratta 
nef^jure di bovariano. Peggio. 
Qui ci si innamora pure della 
Bovary. 

Un mio esempio: la tua let-
tera mi addenta ai ventricoli. 
Ti amo. Ti amo, sospiro s i i le 
faie colonne di piombo... E soc-
combere, .soccombere. Io ti 
penso milanese, e beila. 

Mia dolce, come tu accenni 
agii amanti — soprattirito a 
«jueili potenziala — appare una 
visione doppia della realtà, una 
fcK-male, di apparenza, di im-
magine, e una sostanziale, di 
interiorità, mfficilmente espri-
mibile. 

« Gli amanti potrebbero, se 
sapessero come, nell'aria del-

la nMe dire meramglie... ». 
Pensieri comuni, immagini, 

chiave comuni, (specchio, im-
magine. interno estemo...). Il 
campo aperto aìla « intuizione ». 

Solo che si apre qualche con-
traddizione, n o n fHCCola, con 
vecchi recenti adagi, come quel-
lo del personale politico, cioè, 
che, in qualche modo, si abbi-
sogni di strategie. 

Ma che poi. fuOT di ironia, 
il mondo sia apparenza, rappre-
sentazione, non è un sentimento 
così meschino, mia dolcissima 
credi. Forse siamo un po' igno-
ranti. Poco artisti. E poco filo-
sofi. Molto borghesi, storicisti. 

Mah, mia amatissima, io son 
sprovveduto, intimidito e con-
fuso. Se la tua immagine non 
funzionasse benissimo (<n pas-
saggio. rassicurati, anche suil' 
chiostro sei bellisima). mai 
avrei potuto innamorarmi di te. 

Dovrei diventare un santo.. E 
soccombere, soccombere. 
Ti amo 

P.S. Pertkinami il timido ano-
ramato. E, se ti apparissi (co-
me si diceva...) borioso ed in-
vadente. non è vero, sono doì 
Gissimo. E' che devo cercare 
sto male — dare parolf. 

L. di R4)cna 

VINCENZO 

Chissà se aveva pensato alla biancheria pulita 
le braccia locate 
i capelli freschi bagnati odorosi. 
Chissà se si è poi lisciato i bafji tagliato la barba 
tolto la camicia piena di sudore 
— in quel caldo! — 
indossata una pulita — magari bianca — 
sulla collina attorno a casa. 
Pensate ai libri letti abbracciato con un ultimo sguardo dolce 

flutto ciò che aveva cresciuta 
Aveva una gran voglia di vivere. 
Non ne aveva affatto non ne aveva più 
Chissà com'era vestito quel giorno 
Chissà se piangeva. 

Un compagno 
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Inquinare? In Italia è ancora lecito 

i 

LC — Te la sentì £ fare n bilancio di questi IO mesi di at-tività aDa luce del fatto che la parte piò importante della legge anti^nquiiiameoto, già ritardata di 3 anni neO's^plicazioiie, era slitta ancora, dal gio^o al di-cemÌH-e di qaest'amo? 
N.C. — Anche se le nostre forze, di noi 5 pretori, sono suf-ficienti per il lavoro che si do-vrebbe fare, l'esperienra condot-ta sino ad ora mi rende pessi-mista. Soprattutto in materia di nocività nm è possibile fare solo un discorso amministrativo: fare i processi è semplice; per esempio abbiamo molti procedi-menti in corso per la mancata presentazione delle dcHnande di autorizzazione (reato agli artt. 15 e 21 legge MerE), l'accerta-mento è facile, basta «n vigile. In questo modo p ^ colpiamo solo le piccole imprese e per co-se marginali. Chi incorre in que-sto reato s<mo per esempio le piccolissime imprese fotografi-che. AI contrario p » l'unico rea-to grave sul quale {Kitrenuno in-tervenire, l'aumento di inquina-mento, non possiamo per il mo-mento fare nulla: oltre al fatto che la legge, coi parametri at-tuali, permette limiti estrema-mente tolleranti, non c'è la pos-sibilità materiale, per mancan-za di strutture tecmche, di ac-certare i reati. 
Ora p<H, sotto la pressione c(»igiunta di industriali e politi-ci, la tabella « C », che stabiliva dei limiti precisi, verificabili sem pre, è slittata; invece di afitra-re in vigore fl 13 giugno entre-rà in vigore il 13 dicembre, pro-lungando Q € triennio bianco > di libertà dì inquinamento, di al-tri 6 mesi, e facOmente slitterà ancora. 

Spiegati m e ^ sulla gravità di questo fatto. 
Come dicevo prima, oggi c<»ne oggi l'unico reato grave perse-guibile è l'aumento di inquina-mento, cioè non c'è un dato cer-to, che so. piii di tante parti di tale sostanza in tanti litri di ri-

« La situazione peggiora »: dicono I pretori 
che da 10 mesi lavorano per scovare g!i 
industriali che Inquinano il territorio di 
Milano 

fiuto scaricato, ma invece a vo-gliono migliaia di analisi non per t o ^ e r e l'inquinamento, ma solo per/mantenerlo ai livelli d'oggi. 
Oggi ho bisogno dell'aiuto del laboratorio di igiaie e profilas-si, che dà una grande disponi-bilità. ma con un organico ridi-colo, e vacto incontro a decine di ostacoli; infatti basta che il prelievo di confronto con il pre-cedente sia leggermKite diverso che il p a r a r n e non si |»iò fare, perché la legge vuole l'omoge-

neità (facilmente deformabile) dei prelievi. 
Inoltre vi porto.un solo dato: delle 8 persone a disposizione del laboratorio di igiene e profilas-si, una è addetta stabilmente a Seveso, ima è in asp^tativa, e le rimanenti 6 devono andare in giro a fare i prelievi (e poi le analisi) su 15.000 ditte. Se se ne fa 800 all'anno in 20 anni forse... Quel che manca è la vo-lontà di programmazioi» e po-litica: non esiste una mappa. 

Fatta la legge, trovato il rinvio 
Fino a BOB molti anni fa, m Italia, la questtoBe dei rap-porti tra indostria ed ambieti^ la questiwie d e ^ scarieià In-quinanti, dell'utilizzo privato e della degradazione di beni eoUettivì fondameatall ed insostìtaibili come t'acqua, raria e il suolo, Bon erano regolate da nes«ina legge: nei pochi casi in coi magistrati democratici avevrao tentato di contrastare la distmziOBe sdvag^c del nostro Paese, d erano dovati ser-vire dei cavilli pia strani o ntilizzare la legge sulla • caccia e pesca»! La legge Merli, a p p r o v i IM̂  gnigiMi '76 è il primo ( e s -tivo da parte del Parlamento l^iano di dare una normativa a questi problemi ormai trt^po gravi per essere ignorati. La normativa anti-inqoiBamento però, di fronte alle pro-teste industriali che lamentavano difiìcoltà ed enormi spese per l'instalIazicHte dei depnratori, veniva per cosi dire «so-^)esai) per dare tempo alle indnsùrie di < adeguarsi s. In sostanza si di^oaeva per il periodo dal giugno '76 al giugno "79, an • triennio bianco a, nel qoale si stabiliva fida-mente il divieto (difficiln^te verificabile) di « aumentare l'ìn-quinamento già esibente: c Solamente nel giugno '76 avrebbe-ro dovuto entrare fat vigore i massimali (la « tabella C ») che stabilivano I limiti di sostasse inqninanti negli scarichi. Bra, questa defl'applcazicMM della tabella « C », Ea strada per cominciare control!! molto severi ed nn'opera «tt ridozione progressiva deO'iBqoinamento. Ora, questa tabella, che pare era stata all'epoca criticata da motti tecnici democratici per la largheeza di varcU che ancora lasciava alle possibilità di inquinare, eoa» ^ temeva è slittata ai AeeBOve "79, poi slit-terà al . . . 

che era in previsione; il censi-mento deDe risorse idriche che doveva fare la regione, non è stato fatto. Insomma, tuito il la-voro organizzativo e scientifico non è stato fatto, e le forze man-cano; perdié i Comuni, che la legge obbligava a dotarsi di la-boratori. n(Hi li hanno fatti? Questa potrebbe essere la via per un discorso vincente: lavo-rare sui Comuni perché faccia-no iabwatori locali che faccia-no da filtro e passino dati al la-boratorio di igiene e profilassi. 

Quindi da un anno in qoa, BO-Bostrate la vostra presenza, n<Mi si è fatto molto? 
No, e la situazione è peggio-rata: tra l 'atro non si sa nean-che come, perché la raccolta di dati sarebbe di competenza di strutture die non esistono. 

AllOTa adiamo semiffe di pii verso rimpossibilità £ opporsi alla distrazi«me dell'aomo e dtel-l'amUente? 
No, ancora si possono fare dei-le cose: in primo luogo quelle pur piccole che possono passa-re, tramite denuncia, attraver-so di noi pretori; poi l'azione, il più ampia possibile, a livello dei Comuni. Vi faccio un esem-pio: l'azienda ICP. accusata di aumento dell'inquinamento ha potuto trasferire gli impianti in vin CJomune dove il sindaco non protesta. Questo perché i sinda-ci. come massima autorità lo-cale, hanno poteri enormi: pos-sono anche arrivare a prowedi-n»nti che impongimo la chiisu-ra delle ditte inqumanti. Quindi il problema è c te esistano co-mitati di cittadini, di fabbrica, ecc., che facciano pressione, che stiano attenti. 
(^rto che però, ora. con la 

vittoria di parte padronale, che 
ha imposto ulteriori ritardi nel-
Tapplicaàone della legge... 

A cara di Claudio 
e Baiato 

A maggio 
una giornata 

mondiale 
contro l'atomo 

Sì è svoJta a Basilea sabato e domenica scorsi la t&na riu nione internazione coordi-namento dei comitati antinuclea-ri. Etano presenti compagni di uim trentina di situazioni, JHO-venientì dail'Europa e dagli USA. Per l'Italia erano ijresen-ti i conipaeni del «coordina-mento ronaiio » contro l'ener-gia padrona» e dei «coniitatì ahtirejdeàri della Vedle Po ». ' 
All'ordine d ^ ^orno il baan-cio delle manifestazioni airfinu-cleari del 3 giugno, tenutesi in quasi tutti a paesi (in Italia ia manifestazione era stata anti-cipate al 26 niaggio a Piacen-za )e la «fecisione circa una nuova giornata di lotta interna-zionale da tenersi nel maggio 1980. Sono state indtre dedse to svoigimerto di una manife-sAazione a carattere europeo per iB 14 ottobre di quest'anno a Bonn e la data di una nuova riunione internaMOnale a Fri-burgo per il 19 gennam 
Su inizMtiva della delegazione italiana il «fibztóto ha anche toccato i temi della repressio-ne politica dell'opposizione né vari Paesi. Al teitnine dei la-vori è stata at^rovata ia se-guente mozione: «Le sottoscrit-te organizzazioni antinudean, tenuto conto deHe lotte che in tutto il mondo si portano avan-ti contro ì'energia nucieare e tenuto conto che la lotta anti-nucleare è direttamente legata alla lotta in g«ierale, protesta-no per tutti gli arresti awe mtó in Italia e per l'ondata più r^ressiva iniziata il 7 aprfe contro Toni Negri, Morow, Ga limberti, ecc. 
Questi ultimi hanno contrHwi to in modo particoiare alla lot ta antinucleare in Italia. Protê  stano per l'ucciswne della co® pagna Gladis Del Estai, per tó repressione in Germania por*̂ ' ta avanti con àstena di e ^ Siene (vedi il caso del con»!» gno tedesco Jens Schieer «ente all'Università di Breoa). 

m 

5.000 al 
"raduno 
della vita" 
antinucleare 
In cinquemila si sono ritro-
vati domenica scorsa al 
« raduno della vita » nella 
Valle delle Meraviglie In Li-
guria, nei pressi del confi-
ne Italo-francese. Protesta-
vano contro i lavori di u n a 
miniera di uranio in terri-
torio francese, i cui scari-
chi, altamente Inquinanti, 
minacciano di distruggere 
la zona. (Rito cH ftoby Pe-
coraro) 
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Tre anni dì diossina 
Tra paura e speranza a Seveso c'è anche 

l'avvelenamento psicologico 
Milano, 10 — Siamo andati a Seveso per sentire la 

gente che abita vicino alle zone inquinate dalla diossina; 
alte pali2zate colorate, muri di cemento e filo spmato 
delineano la vasta area colpita tre anni fa , mentre ai 
bordi la vita sembra si svolga tranquilla ed incurante di 
tutto. Non si dice, ma Io si capisce parlando con la gen-
te, che la diossina in questi anni ha lasciato profondi 
segni: non solo per quanto riguarda la salute fìsica ma 
soprattutto per quella mentale (tegli abitanti le zone 
limitrofe l'Icmesa. E' la tranquillità che se ne è andata; 
le abitudini che si sono stravolte. Sembra che l'elemen-
trasforma il vivere quotidiano in dubbio ed in paura, 
e che silenziosam^te prema sulla gente semplicemente 
con la sua presenza! Molti si dichiarano sotto un conti-
nuo «stress» e la preoccupazione di un non ben iden-

tificato pericolo costante f a si che ne risulti compromes-
so l'equilibrio fisico e psicologico di una intera popola-
zione. E ' la continua preoccupazione per i bimbi che 
giocano nei cortili, il paesaggio deturpato dal filo spi-
nato, la vista delle tute bianche, un perìcolo indistin-
guibile fanno soprattutto temere che ogni cosa succeda 
alla salute o del parente o di se stesso o del figlio, possa 
essere il peggio. Ogni prurito, ogni capogiro, ogni ma-
lore impensieriscono la gente e sotto sotto portano a 
temere l'irreparabile; l'inquinamento non è una cosa 
problemi per la nostra salute, basta non andare nelle 
trasforma il vivere quatidiano in dubbio ed in paura. 
Ma quest'atteggiam«ito non è comune per tutti gli 
abitanti di Seveso. Molti hanno quell'atteggiamento fi-

ducioso e di speranza derivato forse dal tempo trascor-
so e forse dalla fiducia per quello che le autorità locali 
assicurano: «Non vi è più ^cun pericolo, non ci sono 
problemi per la nostra salut.e basta non andare nelle 
zone inquinate. «Ma non tutti sono concordi, molti an-
cora oggi soffrono di malori, vomito nausee e soprattut-
to denunciano il fatto che il sindaco non vuole dargli 
retta. Una situazione aggravata inoltre perché tra gli 
abitanti del paese vi è un disaccordo netto: Quelli che 
abitano a Seveso (i piìi lontani dalle zone inquinate) al-
zano le spalle dicendo che oramai è tutto passato e chb 
comunque la bonifica prosegue: quelli che abitano vicino 
ai recinti lantentano dolori fisici e lo stress quotidiano 
per la vicinanza del terreno « diossinato ». 

Zona elngne. cna tabaccaia, 
comincia a parlare senza che gli 
si facciano domande: 

Quando è accaduto il fatto 
son dovuta star via diciotto 
mesi II dieci ho sentito lo sfo-
go della valvola ma non ho vi-
sto la nuvola di diossina, sono 
accorsa fuori perché U rumore 

forte ma poi sono rientra-
ta perché di rumori simili e di 
puzza ci ero abituata. L'Icmesa 
faceva semEffe puzza e certi 
giorni l'aria era veramente irre-
spirabile, gli occhi bruciavano 
ed alcuni giorni, quando il ven-
to girava, l'aria era veramen-
te pestilenziale. Q siamo resi 
conto c te qualcosa doveva es-
sere accaduto di serio quando 
gli animali da cortile hanno co-
minciato a morire. Conigli, gal-
line e passeri morivano gonfi 
e la vegetazione si ricopriva di 
macchie bianche. Mia suocera, 
che era andata da una parente 
nella zona Al, che aveva man-
giato dei frutti dalle piante, 
aveva deUe coliche forti; la 

a, Ga gente cominciava a preoccupar-
si. n sindaco, poi, ha avverti-
to la popolazione che c'era pe-
ricolo ed allora abbiamo pen-
sato di andarcene. 

Lo sgombero si è effettuato 
con i |»jllman, njentre la gente, 
alcuni piangevano; si preoccu-
pava se sarebbe potuta rientra-
re nelle proprie cas& Anche noi 
ce ne siamo andati, lasciando 
la casa e portandoci k) stretto 
necessario. Quando siamo potuti 
tornare abbiamo visto la casa 
ridipinta di bianco ed il prato 
>^cino, prima era alto una ven-

di« c«itimetri dal piano 
stradale, scorticato e jM^fondo 
come è adesso. Di erba non ce 
nera più mentre tutt'attorno i 
militari facevano i prelievi. 

Questo è quanto ci è successo: 
imo alla strada questa zona è 
cluamata «z«ia cinque» mentre 
vicino le altre vengexio delimita-
te con altri numeri: ora, mi 
chiedo, è mai possibile che qudl-
la fosse la prima volta che ac-

In fin dei conU la puz-
za sempre c'era, e poi le bestie 
p r i v a n o anche prima d>e d 
losse l'incidente. Ad un pastore 
«•a capitato di portare le pe-

a pascolare sotto l'Icmesa 
e ad abbeverarle al Certesa che 
f c ^ vicino la fabbrica. Eb-
bene. alcune bestie gli mOTiro-
»» e lui andò all'Icmesa dove 

ripagarono le bestie morte. 
Dunque, secondo n»e, di altre 

rughe ce ne erano state, come 
facevano quegK impianti sotto 
Pressione a mantenersi stabili 
col caldo? Io queUa valvtda la 
^ t i v o sfiatare spesso e dopo 
tó puzza arrivava. Una mia ni-
^ lamentava bruciore a ^ 
occhi tanto da dover andare 

dall'oculista che gli prescrisse 
lenti riposavista e dopo la fu-
ga di diossina capimmo, visto 
che a tutti ci bruciavano ^ 
occhi, da cosa eremo dovuti i 
disturbi di mia nipote, lei abi-
tava nella zona vicino la fab-
brica! Secondo me quella non 
era la prima volta che c'era 
una fuga... ». 

Quartiere « Fanfani a, a (Deci 
metri v'è il filo spinato che de-
limita la zona Al, quella dove 
la diossina raggiunge il tasso 
pia alto di awelenaiaento di 
300 microgrammi per metro qua-
dro... ne bastano S.» 

«Nulla, abitiamo qui da molti 
anni ma non ci è capitato nulla, 
allora ero incinta di quattro me-
si e mi iweoccupavo che mio 
figlio nascesse malformato ma 
fortunatamente è bello e sano 
come non mai. Certamente era-
vamo preoccupati, come tutti, 
ma dopo il sindaco ci disse che 
non c'era pericolo e la cosa fi-
ni 11; noi non siamo andati via 
ed abbiamo visto i militari met-
tere il filo spinato e poi più 
nulla. In fin dei conti la nube 
è andata da un'altra parte e 
noi n(Hi abbiamo corso alcun 
pericolo. Non siamo come quel-
le persone che hanno voluto 
trarci guadagno dalla disgrazia, 
anzi, siamo rimasti e non abbia-
mo avuto problemi. Ma quali 
pericoli! Un bel niente aU>ianx> 
corso! Mio figlio è nato norma-
le e sono convinta che quanto 
si è detto sia stato d^ to per 
f a r paura alla gente e basta. 
Aveva ragione il medico che 
scrive su «Famiglia Cristiana»! 
Le malformazioni se le sono in-
voltate come si sono inventati 
tutto il resto; per malformazio-
ni hanno preso i nei, le ernie 
ombelicali, le itterizie, tutte co-
se che capitano a tutti i bam-
bini! Su « Famiglia Cristiana » il 
dottor Costanzolo ha scritto chia-
ro die tutta la faccenda è sta-
ta pompata ad arte. Che i me-
dici avevano Tonfine di se-
gnalare le malattie che ho det-
to. facendole poi passare per 
malformazioni. Io met t re ero 
incinta ho fatto i soliti esami 
e mio figlio è nato regolanneo-
te, vispo e allegro, una peste 
ma in salute. Il pericolo v'è sta-
to ma solo per le zone delimi-
tate in Ai e A2 per il resto 
nel nostro quartiere tutto è an-
dato regolare. Ci guardi noi 
siamo qui da molti anni e siamo 
in salute perfetta!». 

Assieme a lei v'è un'altra don-
na che anoaisce e che aggiange: 

« Su "Famiglia Cristiana" il 
dott. Costanzo ha detto giusto, 
qui chi vuole andarsene non è 
per la diossina ma perché ha 
interessi personali makJiH'ando-
li chissà con cosa... oppure so-

no in malafede e convinti dal 
"Comitato Popolare'" che chissà 
dove vuole arrivare! 

La realtà è che nel quartie-
re vi s(»o alcmte famiglie che 
voloatariamente vogliono andar-
sene e che in questi anni hanno 
portato avanti u a battaglia per 
il controllo costante dello stato 
di inquinamento del terreno, ona 
battaglia che ti ha visti denun-
ciare più volte Spallino e la 
giunta perché a loro parere qoel-
la zona era da comprendere al-
la vicina Al. Tali richieste era-
no suffragate non dalle parole 
ma dai costanti malori che que-
ste famiglie avevano. Dalle pri-
me due donne a quelle che se-
gniraano v'è osa distanza di 28 
metri eppure sembra che, dal-
le dichiarazioai rese, tra laro 
vi sia ona distanza A parecchi 
chilometri e soprattutto die il 
fatto in questione sia di altra 
natura. 

«Quando è scoppiata l'Icmesa 
lo abbiamo sentito tutti, un ru-
more forte e poi ablHamo visto 
una nuvola colorata alzarsi su 
tutto. Subito è arrivata una puz-
za pestilenziale. Non si poteva 
respirare ed anche se subito ab-
biamo chiuso le finestre la puz-
za restava. La sera tutto aveva 
la stessa puzza, il cibo era 
immangiabile, i vestiti anche ne-
gli armadi avevano la stessa 
puzza e poi siamo cominciati a 
star mate. Vomito, prurito e 
capogiri. Le gaml>e hanno co-

minciato a far male e nei gior-
ni <±ie seguivano dopo pochi 
lavori dovevamo sederci e sdra-
iarsi. Poi sono venute le irri-
tazioni alla pelle, le chiamava-
no "cloracne » e bruciava tut-
ta la pelle. Gli occhi anche 
bruciavano. Per giorni attorno 
alle palpebre venivano delle bol-
licine, insomma stavamo male 
tutti come dei cani! Ancora 
adesso stiamo male, guardi! Sul-
le braccia ancora ho quella ro-
ba schifosa (fa vedere il braccio 
con macchie rugose e rosse), 
guardi s u ^ occhi che roba e 
guardi qua non sono lividi: 
questi è il fegato che sta an-
dando... ». 

Agginnge on'altra signora che 
è scesa: 

«Ancora oggi, ogni tanto, qii 
vengono delie macchie alla vi-
sta e non riesco a stare in pie-
di più di tre ore, che poi mi 
devo sdraiare, tanto che se vie-
ne qualcuno a trovarmi mi ver-
gogno a farmi vedere sul diva-
no... Ma è roba questa? E poi 
il sindaco dice che qui tutto 
va bene... Un cavolo, siamo a 
pochi metri dalla zona più inqui-
nata e chissà cosa ci arriva 
col vento e coU'aria... Noi intan-
to stiamo male e loro non vo-
glicKio neanche farci spostare...». 

Riprende la signora che ave-
va cominciato 

« Dopo due giorni gli anima-
li cominciarono a morire, per 
primi i gatti ed i passeri. Noi 
li vedevamo gonfi girare e poi 
li ritrovavamo stecchiti e i si-
gnori dell'autorità dicevano che 
era niente... vicino a noi c'è 
il Certosa che passa dall'Icmesa 
e la sera c'era una puzza che 
non si poteva respirare e man-
giare ed allora hanno mandato 
i soldati a recintare col filo 
spinato. Guardi quella casa (a 
pochi metri da noi»: li n<Ki si 
può andare perché sennò si ri-
schia di stare male mentre qui. 
seccxido loro, si sta bene e sen-
za pericolo! E* tutta tma burla... 
Abbiamo chiesto più volte d j 
esso-e trasferiti ma loro niente, 
anche Golfari ha detto di no: 
e noi qui ancora oggi a star 
male... Sapete cosa ci hanno 
risposto alle nostre richieste di 
fa re più esami approfo«liti sul 
terreno? Lavate con più fre-
quenza le scale! Ci hanno det-
to che ci siamo immagginati 
tutto. Guardi come sono concia-
ta e mi dica se questa è imma-
ginazione!». 

«La verità è che qui ci han-
no usato come cavie, neanche 
la terra si sono portati via co-
me hanno fatto da altre parti... 
Ancora oggi in paese e dalle al-
tre parti lavano con l'acqua ogni 
giorno mentre alle case p c ^ l a r i 

« Fanfani » niente! Stiamo ad 
aspettare ancora che si deci-
dano... Le analisi periodiche di-
cono che il tasso di diossina 
dall'uno e tre è salito in questo 
ultimo anno ai tre e novanta-
due. mentre quello mortale è d d 
cinque: all«B-a cosa aspettano 
che moriamo tutti? Se prima 
non ce n'era perché adesso dob-
biamo sopportare una materia 
chimica tanto dannosa? La ve-
rità è che vogliono tornare 
indietro su quello che hanno 
detto! Qui un bambino è nato 
sano, ma per un'altro che è 
nato subito dopo, morto nessuno 
ha detto nulla! 

Abbiamo qui di fnnite l'Icme-
sa, la puzza e le bestie die 
morivano ci sono sempre state 
e loro hanno detto che era una 
fabbrica di profumi. Alla fac-
cia che profumi. Gli occhi ci 
bruciavano ogni qualvolta cam-
biava il vento e l'acqua del Cer-
tesa era sempre puzzolente... 
Quando le bestie morivano sa-
pete cosa succedeva? Bastava 
portarle in fabbrica e le paga-
vano il doppio di quello c te va-
levano; quasi quasi conveniva 
portarle all'Icmesa che altro... 
Poi la gente è" stata sempre zit-
ta o nascondevano quello che 
avevano per convenienza o per-
ché venivano pagati ma è mai 
possibile che quello che abbia-
mo avuto noi non lo abbia 
avuto nessun'altro? Non ci cre^ 
do! ». 

«La verità è che si è fatto 
ben poco, ma noi abbiamo deci-
so di non stare zitti! Voglia-
mo cambiare casa ed è per 
questo ctie volontariamente vo-
g a m o andarcene via. Ritenia-
mo pericoloso questo posto ed è 
da criminali permettere ai bam-
bini di giocare in un posto dove 
rischiano malattie. Stiamo anco-
ra male a tre anni di distanza 
e continuiamo ad avere coliche 
e vomito mentre loro ci vogliono 
far passare par matti; già, per-
ciié la cosa più ignominiosa è 
che loro ai nostri malori rispon-
dono che sono « psichici »; ma 
che guardino come siamo con-
ciati! Non se ne può più di que-
ste cose, di questo schifo, del 
fatto che contro gente che sta 
male si lancino accuse di ma-
lati di mente o di psichici... 
chissà cosa! Hanno voluto na-
scondere la verità ed ora de-
vono pagare per questo! N<mi 
hanno voluto chiudere le case 
«Fanfan i» e cercano di farci 
passare par matti, giudichi tei 
e dica il giusto... ». 

La signora si allontaaa, le al-
tre annuiscono ed in lontananza 
dall'Icmesa, ben visiWle, si al-
za nn pennacchia di fumo bian-
co... 

Attite 

: 
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Quattro 
problemi 
per un luglio 
operaio 

Torino — Il contratto si sta 
avviando verso la chiusura. 1 
blocchi continìiarur. le articda-
zioni f<d)brica per fabbrica più 
dure. A Roma le trattative so-
no ormai in dirittura finale. La 
voce sempre più diffusa è che 
per venerdì sera sarà tutto fini-
to. Possiamo provare a dare una 
prima valutazione, sollecitando 
chi ha lottato in prima persona 
a farci pervenire le sue. 

1) La lotta, anche nel suo in-
durimento finale, non, è mai 
uscita dal binario contraCluaìe. 
Nonostante l'uso elettorale e rfi 
rilancio che ne ha fatto il PCI, 
ora all'opposizione, è mancata 
quella « chiarezza sugli obiet-
iim politici » che aveva fatto del 
contratto dei metalmeccanici la 
scadenza attorno a cui si era 
coagulata Fopposizione al go 
verno Andreotti nel '72 e la 
.spinta al « governo delle sini 
sire » nel '76. La mancanza di 
un programma della sinistra uf-
ficiale, decapitata da tre anni 
di unità nazionale, e di contro-
proposte credibili della sinistra 
rivolmionaria. ha di fatto tolto 
un valore più generale alle lot-
te delle concentrazioni operaie 
pià grosse d'Italia. L'unico <si-
gnificato generale » chiaro è pu-
ramente difensivo: la volontà di 
rivincita della con findustria, 
che usa questo contratta per 
muovere battaglia sulle cose che 
le stanno più a cuore: assentei-
smi, mobilità, straordinari. 

2) Si è verificata per la 
prima volta una tendenza, anco 
ra molto parziale, alle lotte per 
grupi omogenei, su obiettivi che 
per lo più uscivano dal contrat-
to: pensiamo al corteo delle don-
ne, che il 30 aprile sono anda-
te in corteo per la prima volta 
nella storia di Mira fiori per 
avere maggiore pulizia nei ser-
vizi igienici, o ai cabinisti della 
verniciatura, che hanno aperto 
una vertenza per l'aumento del-
la pausa. Som i primi sintomi 
di una tendenza che forse an 
drà acuendosi: L'FLM si è su-
bito premunita, aprendo contem-
poraneamente al contratto una 
vertenza FIAT. 

3) Il contratto non aveva 
molto: la cosa più importante 
era lo sfondamento del muro 
delle 40 ore settimanali, ed è 
infatti questo lo scoglio mag 
giore alla risoluzione della ver-
tenza. 

Sembra che se ne uscirà con 
una riduzione non delle ore la 
vorative, ma delle giornate: un 
recupero, in pratica, di quelle 
festività che erano state sacri-
ficate dal sindacato e dal PCI 
due anni fa sull'altare del com-
promesso storico. In cambio, il 
padronato otterrà solide garan 
zie rispetto alla mobilità, al-
l'uso dello straordinario, alla 
lotta contro l'assenteismo. 

L'obiettivo della riduzione 
dell'erario è sentito in fab 
brica, e lo dimostra la com-
pattezza con cui gli operai lo 
scorso anno si erano « presi la 
mezz'ora^; non c'è però stata 
la tensione che ci si poteva 
aspettare, sopratuUo dopo che 
in FIAT erano entrati tanti gio-
vani compagni che sul tempo 

liberato avevano discusso e lat-
tato nell'esperienza dei circoli 
giovanili. 

4) Le lotte di queste ultime 
settimane sono di difficile in-
terpretazione. C'è chi le inter-
preta come un'ultima fiamma 
ta, chi come il sostegno all'op-
posizione istituzionale del PCI, 
chi come il segno di una ripre-
sa della lotta nel sociale. E an 
cora: chi ne esalta la forza e 
le forme di lotta, chi invece 
sottolinea /.'assenza della mas-
sa degli operai, come si ve 
drebbe dall'aumento dell'assen-
teismo (intorno ormai al 40 per 
cento in altri reparti). 

Probabilmente nessuna di que 
ste interpretazioni è da scarta 
re a priori: tenendo sempre 
preseiite che il contratto dà po 
co, e che la volontà della .^pal 
lata nasce anche dal timore di 
vedere moltiplicato il salario 
perso per ottenere obiettivi non 
particolarmente rilevanti. Il PCI 
prima, il sindacato dopo hanno 
condannato duramente i bloc 
chi delle settimane scorse; haw 
no inoltre lavorato perché il 
blocco delle merci non avesse 
l'incisività che poteva avere (e 
infatti alla Bertone, per esem-
pio. il blocco è stato prima vio-
lalo e poi tolto). Tuttavia la. 
combattività espressa in queste 
forme di lotta, sia interne, sia 
esterne, è forte ed è andata 
propagandandosi via via da Mi-
rafiori alle piccole e medie fab-
briche dell'indotto. Le possibi-
lità che questa forza sia o me-
no dispersa dipende molto dalla 
possibilità o meno che si giun 
ga all'occupazione in questi ul-
timi giorni. 

Disertate! 
Penso che ci .ria un margine 

di responsabilità personale nel-
la scelta che alcuni individui 
fanno della lotta armata, e che 
anzi è perché tale margine c'è 
che la lotta armata può dirsi 
« scelta ». Con ciò riassumo 
(forse banalmente, ma per chia-
rezza) la denuncia del cattivo 
sociologismo che è alla base del 
pensiero di molti esponenti di 
autonomia, fatta da Massima 
Cacciari, e. in un succe.tsivo in-
tervento, da Claudio Rinaldi 
quando scrive: « il cattivo so-
ciologismo consiste nel conside-
rare ogni comportamento "sov-
versivo" (ivi compresa la lotta 
armata )non già come il frutto 
di una scelta meditata, coscien-
te. .sofferta, ma stmplicemenJLe 
come un dato grezzo, oggettivo 
della realtà, come un effetto ne-
cessario, di cause totalmente 
esterne alla volontà dei proto 
gonisti della sovversione ». 

La scelta forse avviene in zo-
ne teribilmente ambigue e 
crepuscolari, soggettive e quin-
di non verificabili direttamente 
da nessun, criterio esteriore. So-
no zone, ha detto qualcuno. « do-
ve oggi si tagliano i fili di mol-
te vite ». 

Que.'tte « zone * assomigliano 
al sogno, farse sono un sogno 
che attraversa tutti. Ma c'è an-
che un momento in cui si esce 
dal sogno ed è quando il sog-
getto della lotta armata si de-
termina come tale impugnando 
deliberatamente un,'arma che 
spara e azzoppa e uccide. In 
somma, un'arma che stende, let-
teralmente. e che rum libera 
niente. Dunque la lotta arcata 
è una scelta (anche .se una 
« pessima » scelta). Altrimenti 
i cosiddetti « compagni che sba-

gliano» sarebbero degli autono-
mi. Ora, se è di amnistia che si 
parla, e di amnistia per chi ha 
azzoppato, ucciso ,magari as 
scLfsinato persone inermi, co-
me Casalegno. o addirittura 
prigionieri, come Aldo Moro, è 
mistificante e certamente mani-
polatorio fare tale richiesta con-
fondendoli con chi ha forse uni-
camente inneggiato alla lotta ar-
mata senza però organizzarla 
materialmente. 

< Per questi ultimi — come 
scrive Andrea Casalegno — non, 
occorre scomodare l'amnistia. 
Debbono uscire « tutti subito ». 

Qui è in gioco più del trat-
tare o no con- lo stato o di con-
cedere o meno un'amnistia ai 
sedicenti « combattenti comuni-
sti ». 

Qui è in gioco la liberazione 
di tutti noi, cittadini italiani, 
prigionieri dell'ipoteca terrorista. 

E questo prima che l'aria di-
venti irrespirabile per tutti, 
mentre si va consumando senza 
fine una guerra immaginaria e 
tante inutili stragi 

Si tratta di superare la vio-
lenza. E. intanto, «resistere» ai 
sigTtori della guerra e ai loro 
.servi, che stancamente vanno 
senza fine perpetuando la vio 
lenza come destino. 

Insomma, disertare questa lu-
gubre fotografia di regime in 
cui ogni differenza, ogni movi-
mento reale, ogni oppoàzione 
diventa, riduttivamente, una 
< palla » dello stesso calibro. 

Gianni De Martino 

Lo 
sprezzante 
inquisitore 

< Pensiero ed azione, in un 
contesto probatorio lucido ed 
ordinato appaiono inscindibili 
momenti di una unitaria, spie-
tata e rozza progettazirme e-
versiva, che coimwlge resprm-
sabilità dirette e personali di 
ciascun imputato non solo sul 
piano morale — il che sareb-
be tuttavia 'lìà sufficiente a 
legittimare l'intervento del Ma-
gistrato penale - me anche 
su quello materiale in ragio-
ne dello specifico contributo 
causale offerto alla realizza 
zicme del comune disegno ». Co 
si si legge ad un certo punto 
delle 111 pagine del Grande 
Inquisitore di Roma. Achille 
Gallucci, che rappresentano la 
€ summa » del lavoro d'équipe 
dei giudici del caso Moro. È' 
un documento che va letto at 
lentamente, a dispetto della 
monotona elencazione di «capi 
d'accusa» che già si è potuto 
leggere nei verbali di interro-
gatorio di Toni Negri e in 
quelli — assai scarni — degli 
altri imputati del 7 aprile. 
Perché nell'i, archeologia » del 
movimento che Gallucci ricom-
pone, traendone conclusioni 
contrarie ad ogni logica poli 
tica e alla storia .stessa, e 
nei linguaggio delle istruttorie 
si trainano elementi su cui ri-
flettere. 

Dunque, sono pa.ssati tre mesi 
dalla grande retata del 7 apri-
le, tre mesi di galera « spe 
c'iale » per gli imputati, tre 
jnesi di attenzione « speciale » 
da parte della stampa e dei 
mezzi d'informazione che, nel-
la maggioranza dei casi, hanno 
ri.<;posto docilmente a quei se-

gnali che arrivavano dal Pa-
lazzo, secondo un rapporto tra 
intervento giudiziario e mani-
polazione che ha caratterizza-
to fin dall'inizio questa vicen-
da che non ha precedenti per 
ambizioni repressive. Ebbene, 
a chi chiedeva « Se ci sono 
le prove, che vengano fuori su-
bito e si faccia il procèsso », 
alla prima occasione di bilan-
cio dell'inchiesta, fornita dalle 
istanze di scarcerazione (o, in 
subordine, di libertà provviso-
soria) presentate da tutti i di-
fensori degli imputati, Galluc-
ci non trova di meglio da 
fare che esporre in « una sin-
tesi rapida, ma non sbrigati-
va il l'itinerario politico per-

, carso dagli imputati, tra l'altro 
con indebite connessioni. Dal 
resoconto registrato degli in-
tendenti al convegno di P. 0. 
nel '71 a Roma fino alle «stra-
ordinarie sintonie» tra ì collo-
qui di Piperno con esponenti 
del « partito delle trattative » 
e il telefonista delle BR che 
chiedeva a Eleonora Moro «un 
gesto chiarificatore di Zacca-
gnini ». Ma Gallucci fa anche 
qualcosa di più. Estende a tutti 
gli imputati un nuovo capo di 
imputazione (che finora ri-
guardava il solo Negri), insur-
rezione armata contro i poteri 
dello Stato, che radica ulte-
riormente a Roma la compe-
tenza a giudicare su questa 
materia, tagliando i ponti con 
Padova, cioè con l'unico giu-
dice naturale di questi impu-
tati, Senza che nel frattem-
po siano intervenuti fatti nuo-
vi a supportare un'accusa gra-
vissima, da ergastolo. Ma Gai-
lucci le novità le trova in un 
documento «intemo», rinvenuta 
tra le carte di Valerio Mo-
rucci e Adriana Faranda e 
attribuibile a un'organizzazione 
clandestina, in cui si parla di 
Oreste Scalzone come di un 
« oscuro manovratore », eviden-
temente a proposito di contra-
sti che intercorrono tra quei 
l'organizzazione e le posizwni 
di Scalzone stesso: nelgi atti 
dell'inchiesta su « Controinfor-
mazione» (nella quale Negri fu 
prosciolto) riaperta e trasmessa 
a Roma dal giudice torinese 
Ca.seUi: in una nuova « prov-
videnzialex testimonianza, quel-
la di tale Carlo Alberto Poz-
zan, arrestato dopo il tragico 
scopio di Thiene, il 10 aprile 
scorsa, in evi morirono 3 com 
pagni: costui, in ogni caso,' 
fa riferimento a fatti acca-
duti nel Veneto e che riguar-
dano le posizioni di alcuni im-
putati nelle inchieste in corso 
a Padova e Vicenza. 

E' troppo poco. E Gallucci 
lo mette insieme con l'aggiun-
ta di cojfsiderazioni .sprezzanti, 
intollerabili a fronte della ma-
nifesta iniquità dell'operazione. 
Considerazioni che la dicono 
lunga sull'« intelligenza » an-
dr eottiana che fin dall'inizio è 
stata alla regia dell'inchiesta, 
coniugandosi con lo zelo da 
ghepeù del PCI: & Al di là 
dell'ingiustizia diffusa, al di 
là di gravi errori di Politica 
criminale che hanno connotata 
ìe scelte di questi ultimi anni, 
al di là- di inspiegabili tolle-
ranze. di ambigui disimpegni 
n di scellerate equidistanze 
(•i. ...né con lo Stato né con 
le BR»), si avverte, dietro 
U sorgere e il crescere del 
terrorismo, un preciso dise-
gno politico gestito con luci-
da esaltazione da un'infimo 
élite di fanatici, sostenuta da 
squallidi fiancheggiatori ». 

Bruno R. 
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